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Xj accoglimento favorevole fatto dal pubblico 
alla presente edizione del primo Tragico d’Ita- 
lia, ha deciso l’editore a voler pubblicare un 
volume di supplemento che conterrà le tragedie 
di Vincenzo Monti . 

Questo volume sarà eseguito precisamente 
* come gli antecedenti dell’ Alfieri ; sarà adorno 
del ritratto dell’ autorei ogni tragedia sarà cor- 
redata d’un rametto analogo al fatto, e i disegni 
saranno eseguiti dall’egregio Sig. Bazzuoli. 11 
sesto del libro , la carta e i caratteri saranno 
gl’istessi che si osservano in questa edizione 
deir Alfieri . L’editore crede di far cosa grata 
ai suoi associati pubblicando per la prima volta 
^ le Tragedie del Monti con nuovi rami , ed il 
^ volume verrà rilasciato al medesimo prezzo 
degli antecedenti . 
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ACIDE 

LEONIDA. 
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AGIZIADE . 

ANFARE . ' 

I 

I 

EFORI . 

/ 

senatori . 

POPOLO . 

SOLDATI DI LEONIDA. 

Senta , il Foro , poi la prigifme di Sparla, 
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ALLA maestà’ 


DI CARLO PRIMO 

RE D’ INGHILTERRA. 


armi , che senza viltà nè arroganza , ad un re 
infelice e morto io possa dedicare il mìo Agide, 

Questo re di Sparta ebbe con voi comune la 
morte , per giudìzio iniquo degli efori j come 
voi , per quello d’ un ingiusto parlamento . Ma 
quanto fu simile 1* efiètto , altrettanto diversa 
n’era la cagione . Agkle , col ristabilire V ugua- 
glianza e la libertà , volea restituire a Sparta le 
sue virtù , e il suo splendore j quindi egli pieno 
di gloria moriva , eterna di se lasciando la fama. 
Voi , col tentare di rompere ogni limite all’ au- 
torità vostra , falsamente il privato vostro bene 
procacciarvi bramaste : nulla quindi rimane di 
voi ; e la sola inutile altrui compassione vi ac- 
compagnò nella tomba. 

I disegni d’ Agide , generosi e sublimi , furono 
poi da CÌcomcne suo successore , che il tutto tro- 
vò preparato , felicemente e con grande sua glo- 
ria eseguiti. I vostri, comuni al volgo dei regnan- 
ti , da molti altri principi furono e' sono tuttavia 
tentati , ed anche a compimento condotti , ma 
senza fama pur sempre. Della vostra tragica mor- 
te , non essendone sublime la cagione , in nessun 
modo , a mio avviso , se ne potrebbe fare trage- 
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dia : della mort^ d* Agide ( ancorché tentata io 
non l’ avessi ) crederei pure ancora , attesa la 
grandezza vera dello spartano re, che tragedia 
fortissima ricavarsene potrebbe. 

Sì r uno che F altro , ai popoli foste , e sarete I 
un memorabile esempio, e un terribile ai re: ma, | 
colla somma differenza tra voi , che de’ simili al- 
la Maestà Vostra , molti altri re ne sono stati e 
saranno j ma de’ simili ad A gide nessuno giammai. ! 

Martinsborgo , 9 Maggio , 1786. 

VITTORIO ALFIERI. 
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gide^ quarto redi Sparta, appena salito sul 
trono , che fra due per legge era diviso sformo 
il generoso progetto di ritornar la sua patria 
au antica severità di disciplina e di virtù lascia- 
tale dal suo famoso legislatore Licurgo-. Per la 
qual cosa propose di far nuovamente comuni tut- 
ti i beni, e di abolire i debiti, che per la cessata 
comunanza di quelli s*eran venuti facendo da' par- 
ticolari, GV indebitati, eh* eran molti, applaudi- 
vano ^ ma i ricchi mal soffrivano di spogliarsi dei 
loro averi , e con essi tutti coloro, che prevedeva- 
no il conseguente cangiamento di leggi e di co- 
stumi. Nondimeno Agide avea tratti al suo par- 
tito alquanti de* più ragguardevoli cittadini: ma 
Leonida, suo collega net regno, e per proprio in- 
teresse , e per quello de* malcontenti , si oppose 
con gagliardia. Uno degli efori ( sorta di magi- 
strato, che aveva autorità di giudicare i re) trovà 
la maniera di rimovere tale opposizione : accusa 
di violate leggi Leonida ^ e questi, non avendo il 
coraggio di comparire in giudizio , fu spogliata 
della regia dignità, nella quale gli fu sostituita 
Cleombroto suo genero, e mandato esule da spar- 
ta. IL nominalo suo successore entrò a parte dei 
disegni di Agide, e già si andavano apniananda 
i\ F. a * 
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le difficoltà^ quando un altro eforo , dgesilnn , 
eh* era carico di debiti, consigliò i re di impren- 
der la cosa a poco a poco , col cominciare dal- 
V abolizione di questi: e sventuratamente fu adot- 
talo il consiglio. Tutte le memorie de’ contratti 
di tal fattasi abbruciarono sulla pubblica piazza 
a consolazione dei debitori, e di Agesilao stes- 
so, che diceva di non essersi scaldalo ntai così 
bene, e di non aver visto mai un fuoco più bello. 
Ma i creditori , ck’erano i ricchi, si indispetU- 
rono troppo , e congiurarono per non permettere 
almeno la comunione de’ beni, E un’altra combi- 
nazione fortuita si attraversò pure al compimen- 
to dei disegni di Agide . Egli dovette, con un e- 
sercito in difesa degli Achei , alleati di Sparla , 
marciare contro gli Etoli: nella qual guerra ri- 
mise in vigore l’antica rigidissima disciplina. Or 
di sua assenza profittarono i nemici suoi , scac- 
ciarono Cleombroto, richiamarono e riposero Leo- 
nida in trono, e tutto disposero per rovinarlo , 
Quand’ egli dalla sua spedizion militare tornò 
alla patria, per sottrarsi alle insidie, Jn cosli'et- 
to a refugiarsi in un tempio . / suoi avversar/ 
trovarono modo nondimanco di averlo nelle ma- ' 
ni , lo imprigionarono , e poco dopo lo fecero 
strangolare , E’ fama , che poco prima di assog- 
gettarsi a questo bel premio dell* aver voluto ri- 
formare gli abusi , e tornare i suoi concittadìiU 
alla virtù ed alla vera felicità, dicesse ad alcu- 
ni amici, i quali intorno a lui piangevano: „ Ces- 
,, sate le lagrime , e versatele sugli autori della 
,, mia morte: non io , ma essi , che commettono 
,, sì grave ingiustizia.., son degni d’ esser ccm.- 
„ pianti, „ 
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ACIDE 

ATTO PRIMO 
SCENA I. 

LEOMDA , ANFABE. ' 

E ANFARE 

eco , or dì nuovo sul legal tuo seggio 
Stai, Leonida, assiso. Intera Sparta, 

O d'essa almeo la miglior parte, i veri 
Maturi savi , e gli amator dell’ almo 
Pubblico bene , a le rivolti bau gli occhi , 
Per ottener dei lunghi afFunui pace. 

LEONIOA 

Di Spatta il re non io perciò mi estimo , 
P'inclic rimane Agide iu vita. Ei vive 
Non pur , ma ci regna in cor de’ molli. Asilo 
Gli è (juesio tempio , il cui vicino l’oro 
Empie ogni di tumultuante ardila 
Plebe, che re lo vuol pur anco, in trono 
Un* altra volta a me compagno il grida. 

ANFABE 

E temi tu d’ esserne or vinto ? Io ’l giuro» 

E gli altri efori tutti il giuran meco y 
Agide mai non fia più re. Ma , vuoisi 
Oprar destrezza or, più che forza... 

LEONIDA 

Egli era 

Da tanto già , che co’ raggiri suoi , 

Con le sue nuove mal sognate leggi , 

Tutto sossopra a forza aperta porre , 
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»o AGIDE 

E me cacciarne ardia del soglio in bando ; 

Ed io , da’ miei fìdi Spartani al soglio 
Hicbiamato , or dovrò con vie .coperte 
La vendetta pigliarne ? 

ANPARE 

Un velo è forza 

Porvi ; ei genero t’ è. Quel di , che in crudo 
Esiglio , solo , abbandonato » e privo 
Del regio serto, fuor di Sparta andavi, 
tJmauo ei l* era. Ai precussor feroci 
Che Agesilao crudcl su 1’ orme tue 
A svenarti inviava , Agide a viva 
Forza si oppose ; e di Tegea ( il rimembri ^ 
Salvo al confin ti trasse : in ciò soltanto 
Non figlio ei d’ Àgesistrata , cd avverso 
Apertamente al rio di lei fratello. 

Sol del pubblico bene or puoi far dunque 
A tua vendetta velo. 

leoivida 
Infame dono 

Éi. mi fea della vita, il di ch’espulso 
M’ ebbe dal seggio ; e a vie più grande oltraggio 
Recar mel debbo. Ei mi credea nemico 
Da non più mai temersi ? oggi nel voglio 
Disingannar appieno. In me raddoppia 
L’ esser egli mio genero il dispetto. 

Genero a me ? deh I quale error fu il mio , 
D’ avere a lui donna dissimil tanto 
Data in consorte? Ammenda ornai nuli’ altra » 
Che Io spegnerlo , resta. Unica figlia , 

Agiciade diletta , a me compagna , 

«Sostegno a me nel duro esiglio 1’ ebbi. 
Abbandonava ella il suo amato sposo ^ 

Perche al padre nemico } ella i legami 
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ATTO PRIMO ri 

ÌDi natura lenea più sacri ancora 
Che quei d’ amore ; e al fianco mìo trac vilsi 
Misera volle errante , anzi die a] fianco 
Del mio indegno offensore in trono starsi. 

ANFARE 

Pur , per quanto sia giusto in te lo sdegno^ 
Premilo in pètio , se sbramarlo or vuoi. 

Io men di le non odio Agide altero : 

D la sua pompa di virludi antiche , 

Finta in biasmo di noi. Sparta ridurre 
Qual già la fea Licurgo , è al par crudele ^ 
Che ambiziosa stolidezza : é tale 
Pure il disegno suo ^ quindi ebbe eì quasi 
La città nostra alP ultimo ridotta ; 

E , sconvolta pur anco , in risse e affanni 
Egra élla sta. Ma, van cangiando i tempii 
Quei traditori, efori allor, che schiavi 
Eran d’ Agesilao, più a lui venduti 
Che ad Agide , con esso ora sbanditi 
Son tutti , o spenti j e sta in noi soli Sparta . 

Ma il popol rio, mendico , e ognor di nuove 
Cose voglioso 4 Agide ancora elegge 
Mezzo a sue mire ingiuste. À schietta forza , 

Mal frenare il potremmo; ogni novello 
Governo erra adoprandola . Deluso 
Pria che sforzato, il popol sia. Tal cura. 

Che a cor mi sta non men che a le, mi lascia. 
Ecco la madre d’ Agide: gran donna 
Ogni di più degli Spartani in core 
Si fa costei: temer si debbe anclPella. 

K * 
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ACIDE 


U 


SCENA IL 

AGESISTRATA , LEONIDA , ANFARE. 
AGESlSTRATA 

Chi ne’ miei passi trovo? oh ! mentre io vado 
t)i Sparta al i-fe, cui sacro asii racchiude. 

Qui intorno io veggo irsi aggirando or l’altro 
Re di Sparta novello ? 

LEONIDA 

E il fero giorno. 

Ch'io, re di Sparta, csul di Sparla usciva. 

Ebbi al mondo un asilo? Assai gran tempo 

Dal trono io vissi in bando; e reo, eh’ è il peggiori 

In apparenza io vissi. Avriami ucciso 

11 duol, se in un coll’ Usurpato seggio 

Roslttmia. la innocenza mia 

Nón m’era appieno da un miglior consiglio 

Di Sparta islcssa. il mio rivai cacciato 

Quel Cleumbrolo iniquo, a chi il mio scettro 

Signor del tutto allora Agide dava. 

Già mie discolpe ei fece. A far le sue. 

Che tarda Agide più? Collega ei fummi 
Sul trono; ancor ini è genero; e nemico 
M i sia , se il vuole.—’ Mà, cagion qual altra , 

Che il suo fallir, chiuso or nel tempio il tiene 1 

AGESISTRATA 

A Sparta, e a me, Leonida, sei nolo: 

Quai sieno i tuoi, quai sien d’ Agide i falli, * 

E brevissimo a dirsi. Agide volle 
Libera Sparta; i cittadini uguali. 

Forti , arditi, terribili; Spartani 
In somma: e a nullo sovrastare ei volle , 
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ATTO PRIMO i3 

Cbe in ardire e in viriude. In ozio riir, 

Ricca, serva , divisa, imbelle, quale 
Appunto eli’ è, Leonida la volle. 

Falli son l’opre d* Agide, perch’havvi 
Copia di rei , più che di buoni , in Sparla ; 

Di Leonida l’ opre or son virtudi , 

^erch’elle son dei tempi. Oggi rimembra 
Tu almen, se il puoi, che il mio figliuol luoslrossi 
Nemico aperto del regnar tuo solo. 

Non di le mai; ch'or non vivresti , pensa. 

Se cittadino ei più che re, tua vita 
Non ti serbava, ed in suo danno forse. 

LEONIDA 

Vero è; nel di , che il tuo crudo fratello 
A trucidarmi gli assassin suoi vili 
Mandava , Agide, forse a tuo dispetto. 

Per altri suoi satelliti mi fea 

Vivo e illeso serbar; ma un re sbandito. 

Cui Tonor, l'innocenza, il soglio tolto 
Vien dal rivai, fia eh' a pietade ascriva 
La mai concessa vita ? 

AGESISTBATA 

Al par che grande, • 

Era imprudente il dono: Agide stesso . • 

Tal il credea j ma innata è in quel gran core ' * 
Ogni inagnanim’opra. Agide eccelso ' 

Contaminar non volle col tuo sangue ' 

La generosa ed inaudita impresa 
Di uu re, che in piena libertà sua gente 
Restituir , spontaneo , si accinge. 

Dal perdonarti io noi distolsi; e forse 
Tentalo invan lo avrei : d’ Agide madre. 

Mostrarmi io mai potea di cor minore 
A quel di un lauto figlio? È ver; uii nacque * 
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4 ACIDE 

Agesilao fratello; or di un tal nome 
Indegno egli è. Con libera eloquenza, 

E con finte virtù suoi vizi veri 
Adombrando, ei deluse Agide, Sparla^ 

£ me con essi... 

LEONIDA 

Ma , non me, giammai. 

AGESISTRATA 

Nolo c simile ei Cera.'-n A lor per sempre 
Dei creditori e debitor, de’ ricchi 
E de* mondici , i non spartani nomi, 

Agesilao , più ch’altri, Agide spinse. 

Vistosi poi dal nostro esemplo astretto 
Di accomunar le sue ricchezze , ei vinto , 
Dall’avarizia brutta, il sacro incarco 
Contaminando d’eforo, impediva 
La sublime uguaglianza. 11 popol quindi , 
Sconvolto e oppresso più, dubbio, tremante 
Era il servir non estinto e la sturbata 
Sua libertade rinascente appena » 

Te richiamava al seggio: c te stromento 
Deguo ei sceglieva al rincalzare i molli 
Non cangiabili in lui guasti costumi. 

11 popol stesso, avvinto in man ti dava 
Quel Cleombroto re pur dianzi eletto; 

£ il popol stesso alla custodia or sola 
Di un asilo abbandona il già si amato 
Agide, il riverito idolo suo. 

ANFARE 

Più custodito è dalle leggi assai. 

Che da questo suo asilo. Ei delle leggi 
Sovvertitore , annullator, pur debbe 
Ad esse e a noi la sua salvezza. £ a noi 
Efori veri , a Sparla ttiila innanzi , 
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ATTO PRIMO i5 

£i darà di se conto: ove non reo 
Vaglia a chiarirsi, ei non del re, nè d’altri 
Temer de’maL 

LEONIDÀ 

S’ egli in suo cor se stesso 
Beo non stimasse, a che l’asilo? al giusto 
Giudi/Zio aperto popolar me pria 
Perchè non trarre ? 

ACrSISTRATA 
Perchè d’ armi e d’ oro 
Tu ti fai scudo, ei di virlude ignuda: 

Perchè tu pieno di vendetta riedi , 

£d ei neppure la conosce : in somma , 

Perchè i tuoi , non di Sparta , efori nuovi 
Siionan ben altro , che terror di leggi. 

Nulla paventa Agide mio ; ma torsi 

Vuol' dalla infamia , e darla , ancor che breve 

Altrui può sempre chi il poter si usurpa. 

LEONIDA 

Che farà dunque Agide tuo ? più a lungo 
Racchiuso starsi ornai non può , s’ ei teme 
La infamia vera . 

ANKARE 

£ mollo men può Sparla 
Nelle presenti sue strane vicende 
Di un de’ suoi re star priva. Agide il nome 
Tnttor ne serba ; e il necessario incarco 
Pur non ne adempie } mal sicura intanto 
£ dentro e fuori è la città } sossopra 
Gli ordini tutti } e manca . . . 

AGESISTBATA 

Agide mancai 

E con lui tutto. Al par dì noi ciò sanno 
1 nemici di Sparla , m cui novello 
Fea rinascer lerror dell’ armi nostre 



AGIDE 

Àgide solo. Si , gH Etoli feri , 

Gui disfar non sapea canuto duce 
li grande Arato co’ suoi prodi Achei , 

Tvciuar d’ Agide imberbe ; antico tanto 
S^^artano egli et*a.'-<A non imprender cosa 
contro a lui , Leonida, ti esorto: 

Che se pur anco , ingiusto spesso , il fato 
Palma or ten desse , onta non lieve un giorno 
rie trarresti dal tempo , e danno espresso 
Della patria. Non so , se patria un nome 
Sacro a te sia : ma primo , e forte tanto 
Nome è fra noi , che se in mio cor sorgesse 
Un Icggier dubbio mai , eh’ anco i pensieri , 
Non che d’ Agide 1’ opre , al brn di Sparta 
Non fosser volti tutti , io madre, io prima , 

11 rigor pieno delle sante leggi 
Implorerei conira il mio figlio. «—Or dunque 
Opra a tuo senno tu: (reniar non ponno 
Agide mai , nè chi a lui diè la vita , 

Che per la patria lor; tu, benché in armi, 

£d in prospera sorte , entro al tuo core 
Conscio di le, sol per te stesso tremi. 

LEONIDA 

Donna, sei matìre; c d’uora ch’ebbe gih scettro , 
11 sei; quindi io ti escuso. lo voi temciiea 
Non è ; di’ tu ? meglio per voi: ma Sparta, 

Oli efori , ed io, vi diam sol uuo intero 
Giorno a mostrar questa innocenza vostra, 

Sempre esaltata e non provata mai. 

E>ca al fin egli, e se difenda; e accusi 
Me stesso ei pur, se il vuol : tranne l’asilo. 

Tutto or gli sta. Ma, se a celarsi ei segue. 

Digli , che al nuovo di nè Sparta il tiene 
Più per suo re , nè per collega io ’l tengo . 
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ATTO PRIMO 


'i‘7 

SCENA III. 
agemstrata, anfare. 

ANFARE 

Pai fresco esiglio inacerbito ei parla: 

Ma, non ha Sparla l’ira sua. h- D ovresti^ 

Tu cui SOI! cari Àgidc e Sparta, il figlio 
Piegare ai tempi alquanto, e indurlo. . . 

AGESISTBATA 

A farsÀ 

Vile, non io, nè voi, nè Sparla indurlo 
Mai non potremmo. Che del re lo sdegno 
Non sia sdegno di Sparla, assai inel dice 
L'immenso aiuolo di Spartani in folla 
Presso all’asilo d’Agide ogni giorno 
Adunati , che il cluamano con fere 
Libere grida ad alta voce padre, 

Cittadin re , liberator secondo. 

Nuovo Licurgo . Assai pur alla e vera 
Esser de’ in lui la sua virtù , poich’osa 
Laudarla ancor con suo periglio Sparla^ 
Poiché, più del terrei* dell’ armi vostre. 

Può in Sparta ancor la maraviglia d’essa . 

ANFARE 

Si affolla e grida il popolo ; ma nulla 
Opra ei perciò: nè i ribellanti modi 
Altro faran, che ìtiacerhir più sempre 
Contra il tuo figlio i buoni. Assai tu puoi, 

D’ Agide madre, entro a spartani petti , 

E sovr’ Agide più; quelli (a me il credi) 

Al cessar dai tumulti , e questo or traggi , 

Per poco almeno, all’adattarsi'ai tempi . 



,8 ACIDE 

Se il ben di tutti c ii ben del figlio brami. 

Fra violenze e rabide contese, 

Mal si ritrova, il sai. Se in ciò tu nieghi 
Caldamente adoprarti , e Spavta, cd io, 

E Leonida, a dritto allor nemici 
Crederera voi di Sparta j allor parranno, 

A certa prova,! vostri ampi tesori 
Maliiinamente accomunali in prezzo, 

Non di uguaglianza, di commi servaggio. 

Dell’ alle imprese, ottima o trista , pende 
Dall’evento la fama. All’ opre vostre 
Generose, magnanime ( se il sono) 

Macchia non rechi il rio sospetto altrui. 

Che giustamente voi pentiti accusa 
Del tanto dono; e del volerne infame 
Traffico far, vi accusa. Io lutto appieno 
Qual cittadin, qual eforo, li espongo; 

Non qual nemico: a voi l’oprar poi spelta 

SCENA IV. 

AGESISTRATA 

•-H Tempo acquistar voglion costoro; e tempo 
Dar lor non vuoisi . Ah ! di costui la finta 
Dolcezza, e di Leonida la rabbia 
Kepressa a stento , indizi a me ( pur troppo ! ) 
Son del destino e d’Agide, e di Sparta. 

Tutto si tenti or per salvarli ; e s’ anco 

Irati ì Numi della patria vonno 

Sol placarsi col sangue , Agide , ed io. 

Per la patria morremo ; a lei siam nati . 

Pur che risorga dal mio sangue Sparta • 
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ATTO SECONDO 


SCENA L 

P A&IDE 

ìMosl Numi , a cui fiuora piacque- 
Dal furor di Leouida sottrarre 
LMnuocenza mia uota, ornai non posso, 

Più rimaiuer oel vostro tempio. Asilo 
Volli appo voi » perchè ia patria iolèrma 
Più violenza , e più tumulti , e stragi 
A soffrir non avesse: or v*ha chi ardisce 
A' miei delitti ascriverlo , al terrore 
Di giusta pena ? ecco, basilo io lascio. ^ 

Oh Sparta , oh Spartalo, esser fatai dei scmpzo 
Ai veri tuoi liberatori? Ah 1 data 
Fosse a me pur la sorte, che al tua primo 
Padre eccelso toccò I più che il perenne 
Bando ^ a se stesso da Licurgo imposto 
Morte non degna anca scerrei., se al mio 
Cader vedessi almeii rinascer teco 
Il vigor prisco di tue sacre leggi !... 

Ma , chi SI ratto a questa volta ?. . Oh cielo 1 
Chi mai veggio? Agiz'iade? La figlia 
Di Leonida? oimè! ... la ima gi è dolce 
Moglie , che pur mi abbandonò pel padre ? 

SCENA II. 

« 

ACIDE ^ AGIZIADE 

Agiziade 

Che V6TCO ! Agide mio , fuor dell’asilo 
T • w . i 
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ao ACIDE 

Tu stai ; ratta a trovarviti veniva... 

ACIDE 

Qual che ver me tu fossi, amata sempre 
Consorte mia, perchè i tuoi passi or volgi 
Verso un misero sposo? . . . 

AGI ZI ADE 

Agide;... appena...'' h 

Pariario posso;... io riedo a te con l^spra 
Mutata sorte; il tuo stato infelice 
Staccarmi sol potea dal padre. Il core 
)o strappar mi sentia , nel d\ che i nostri 
Figli, e te, sposo, abbandonar dovea. 

Per non lasciar nel misero suo èsiglio 
Irne solo il mio padre: nè più vista 
Tu mai mi avresti in Sparla, or tei confesso» 

Se ai crudi strali dì fortuna avversa 
Ei rimanca pur segno. In alto ei torna, , 

Tu nel periglio stai : chi, chi potrebbe 
Tormi or da te? loco ritorno io tutta: 

E le scongiuro, per’ l’amor mio vero; 

(Pel tuo i non so s’Io l’abbia ancor) pe^fìgli 
Che tanto amavi , e per la patria tua, 

(Amor che tu tanto altamente intendi) 

Io ti scongiuro, almen per ora , a porrè 
Tue nuove leggi in tregua. Amor di péce , ' 
Dei beni il primo, a ciò t* induca: il' freno 
Ripigliar con Leonida ti piaccia 
Della città, qual per l’ addietro elPera... • ^ 

AGIDE 

Donna, d’amare il padre tuo, chi puote 
Biasmarten mai? conoscerlo noi puoi; 

L’arte tua non è questa : ottima ognora » 

£ costumata, e pia; tu raro esempio 
F ra’ guasti tempi dì verace antico 


N 
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£ filiale e coniugale amore, 

Aliro non sai magnanima , che farti 
Fida Compagna a chi più avverso ha il fato. * 
Se mai cara mi fosti , oggi il vederti 
A me tornar, quando me lascian tutti. 

Certo più assai mi ti fa cara, lo meno 
Dal tuo gran cor non mi aspettai: nuli’ altro 
Temea , fuorch’ ebro di sua lieta sorte 
Leonida, non forse or ti vietasse 
11 ritornarne a me. 

ACIZIADE 

Tu ben temesti. 

Tre giorni or son , eh' ei vincitore in Sparta . 
Riposto ha il piè ; tre giorni or son , eh’ io seco 
Pugno per te. Nè, per negar eh’ ei fesse 
A me r assenso , era io perciò men ferma 
Di ritrovarti ad ogni costo . Ei stesso , 
Cangiato ai fine, or dianzi a te mi volle 
Messo inviar di pace: ei, per mia bocca. 

Piena or te l’ out'e; e supplica , e scongiura, < 
Che tu, lasciato ornai l'asilo, in opra 
Vogli con lui porre ogni mezzo , ond’ abbia 
Sparta una volta e intera pace e salda. 

A&IDB < 

£i mi t’invia? sperare a me non lascia 
Nulla di lieto il suo cangiar s\ ratto. 

Ma, che dich’ io? sperar, se in se non spera, 
Agide può? ch’altro a temer mi resta. 

Quando è più sempre la mia patria serva? 
Quando è più sempre dai poter suo prisco. 
Dalle già tante sue virtù lontana ? 

Io spontaneo ( tu il vedi ) avea 1’ asilo 
Abbandonato già; ragion tutt’ altra 
Le astute brame or prevenir mi fea 
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AGÌDÉ 

Sdì Leonina. .. All ! $\: fia questo ttn gióino . 
Grande a Sparta, ed a me j funesto forse 
Per te> se m’ami...O fida mia consorte. 
Dubitar non ne posso. Ma, se fede 
Presti al mio schietto dir, tu d’ altro padre 
Degna, deh! invan non lo irritar; tea prego. 
Serbati ai figli nostri; ad essi scudo 
Contro alla rabbia sii del padre fero : 

Gli alti pensieii , ond’ io ti posi a parte, 

£ che sii ben sentivi , aggiunti agli alti 
innati tuoi , che dell’ amor di figlia ' 

Snn la Assenza sublime, in lor trasfondi 
Si, ch’ei crescano a Sparla e al padre a un tempo . 
rion assetato di vendetta io moro, 

Ma di virtù spartana; ancor che tarda, 
Purch’ella un di dai figli miei rinasca. 

Nè sarà p^ga l’ombra mia.., 

AGIZlÀDfi 

Mi squarci 

il core..»Oitnè!. -..perchè di morte?.,. 

O donna ; 

Spartana sei, d’ Agidc moglie; il pianto 
Baffretia. Il sangue mio giovar può a Sparta; 
Non il mio pianto a te. Rasciuga il ciglio; 

Non mi sforzare a lagrimar.,. 

AGIZIADE 

So tutto 

Del tuo sublime, umano, ottimo core 
L’ atre tempeste; i generosi tuoi 
Betti disegni entro alla meute io porto 
Forte scolpiti; e se, a compirgli appieno. 

Del mio padre la intera alla rovina 
D* uopo non era, ad eseguirli presta 
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Me pTHina avevi, e del mio sangue a costo... 
Oh quante volte il padre, sì diverso 
Da te , m’ increbbe ! oh quante volte io piansi 
D’ essergli figliai ed io pur l’era; e il sono. 
Ahi lassai... e fra voi due stonimi infelice , 

£ fra voi debbo esser di pace io 1 mezzo^ 

O perir deggio . 

Acme 

£sser di Sparta figlia* 

£ di Spartani madre esser dovresti. 

Se in altri tempi e d* altro sangue nata 
Tu fossi in Sparta. 11 non spartano padre 
Non io però voglio a delitto oppórti . 

U indole tua ben nata , ottima , ed alta , 

Ma non diretta , udia di padre e sposo 
Sol ricordar , non della patria , i nomi : 

Qual fia stupor , se tu più figlia e sposa , 

Che cittadina , sei ? Ma , qual sei * t’ amo } 

Nè al tuo pensar niente sparlano io volli 
Forza usar niuna , che il mio esemplo , mai < 
Pel nostro amor quindi ti pre^o , e , s* uopo 
Fia , tei comando ; oggi a mostrar ti appresta^ 
Che madre sei più ancor che sposa o figlia.!^ 
Ma , qual si appressa orribile tumulto ? 

Qual folla è questa? oh! quali grida? Oh cielo 
La madre ? e in armi immenso stuol di plebe 
Segue i suoi passi ? 

S C E N A m. 

AOIDE * AGESISTRATA , AGI2IADE , FO!>OLO . 

ACESISTRATA 

Figlio , e che ? gik fuori 
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AGIDE 

Stai dell' asilo ? in chi t’ affidi ? in questa 
Rea figlia di Leonida ? Ben io 
Più certo asilo , ecco , ti adduco j ognora 
Gostor fien presti... 

AGIDE 

1 O madre , Agide meglio 
Tu conoscer dovresti : o in me mi affido , 

O in nulla ornai . Questa , che figlia appelli 
Di Leonida , è moglie , è amante » è parte 
Del figliuol tuo . — Spartani , ove pur tali 
Vi siate voi , che minacciosi in armi 
Tumultuar qui di mia fama a danno 
Veggio j Spartani, or parla Agide a voi.^ 
lo , contro a Sparta , in mio favor, non voglio 
Armi nessuno $ asii nessuno io cerco f 
Nuli’ uomo io temo . A dimostrar la mia 
Piena innocenza , io basto ; e vincitrice 
Farla davver della malizia altrui , 

Coll' arme no , ma con più fermi sensi ^ 

Potuto avreste un di voi stessi darmi 
Giusto un soccorso : ma fia tardo , e vano , 
df reo ( eh' è il peggio ) ogni presente aiuto . 

AGESISTRATA 

£ inerme esporti alla maligna rabbia 
D’ un Leonida vuoi ? d’ efori compri 
Agl’iniqui raggiri? Ah ! no, noi soffro; 

Nè il soffriran questi Spartani veri. 

Che qui son presti a dar la vita or tutti 
Pel loro re , • 

POPOLO 

•Per Agide , noi tutti 
Presti a morir veniamo. 

AGIDE 

Agide e Spaila 
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Fur già sola una cosa ; or ben dislinti 
Gli La in due la sorte; or, che a far salva Sparta» 
Forse è meslier ch*Agide pera. 11 sangue 
Sparger non vuoisi mai; vie men, qualora 
Bigenerar virtù non puole il sangue. 

Per me morir, voi noJ potreste ornai, 

Sen2a uccider molti altri: e in un le vostre 
F le altrui vite in Sparta , al par son tulio 
^ Delia patria, non vostre. Havvi^ noi niego ^ 

De’ traviati cittadini molli: 

Ma, per ritrargli al dritto, alto un esemplo 
Memorabile appresto. A lor far forza * 

Potrò con esso j e vie più sempre voi 
Farò con esso di fortezza amanti. 

AOI^IAUE 

Misera me ! tremar mi fai. Che dunque 
Disegni ? . • . 

inESlSTRÀTÀ 

Donna ; or per chi tremi ? parla } 

Pel marito , o pel padre ? 

ACIDE 

Ah ! tu non sai , 

Madre, qual rechi a me dolor, l’udirti 
Trafigger la mia sposa 1 Ella , più cara 
Che mai noi fosse, appunto a me si è fatta, 

Per la sua vera filial pleiade . '-h 
M adre, consorte, popolo, mi udite. ^ 

Ho fermo in core di convincer oggi 
Anco i maligni , e gli invidi , e i più rei ^ 

Ch’io della patria sono amalor vero. 

Ai cittadini, io cittadino e padre, * 
lo cittadino e re , nnlP altro apparvi ; 

Se non m’inganno io pur: ma in altri forse - 
Da pria destai , con violenze , io stesso , 
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ì)ubblo àlcntio di me: fu quindi ascritto i 
Non a saviezza , a coscienza rea , 

£ a vii timor di meritala pena , 

Questo mio scelto asilo, Agide n* ebbe 
Di volgar re la insopportabil taccia ? 

Qual sla’l mio core, oggi il vedranno. Oh dolce 
Periglio a me , quel che affrontar m’ò d’uopo^ 
Per ischiarir qual bene io far tentassi , 

£ 1’ empia invidia di chi il ben non brama 1 
Per la pubblica causa io re mostrarmi 
Seppi , ed osai ; per la privata mia , 

Oso aneli’ esser privato : e , non eh’ io creda 
Convincer ora i tanti iniqui 5 in core 
Essi già il son pur troppo $ ma coprirli , 

P>i Sparta tutta alla presenza , io deggio 
Di vergogna e d’ infamia. Essi vorranno 
Accusar me , lo spero : io piÀ coll’ opre , 

Che non co’ detti, a discolparmi imprendo : 
Soltanto a Sparta ì miei disegni esporre 
Vo’ schiettamente pria , soggiacer poscia . . . 

POPOLO 

Tu soggiacer ? no , mai non fia. Noi tutti 
Farem prestarti da quei vili orecchio . . . 

AGIDE 

Non voi , deh I no : sol per mia bocca il vero 
Farà prestarmi orecchio. E , se a voi cale 
Punto il mio onor $ se presso a voi mai nulla 
lo meritai ; se nulla in me , se nulla 
Nella memoria almen dell’ opre mie 
Sperate poi , pregovi, esorto, impongo 
Di depor T armi , e meco sottoporvi , 

Quai che sien essi , agli efori. 11 tiranno 
Di Persia , allor che apertamente insorti 
x<oiro 11 suo regno a se nemici ei trova , 
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Col dispotico brando a Jor favella : 

Ma il re di Sparta « a lor di se dà conto ^ 

£ alla calunnia egli da pria ragioni , 

Oppon ; se invano » importurbabil alma ,, 

Vi oppon di re. ^ Duoimi» e dorrammi ognora 
Che lo stesso Leonida che assale 
Or me cosi » dalia cittade vostra 
Espulso andava , e inascoltato. Ei forse 
Mal di se dato avria ragion | nè il volle 
Pure tentar) ma glien doveva io ’l mezzo 
Ampio prestare. Agesilao la forza 
Volle adoprarvi ; io mi v* opposi ^indarno : 

Non tutti il sanno : Agesilao vien quindi 
Meco indistinto. Io da quel di » ma lardi » 
Vedea » ch^ egli era uno Spartan mentito : 

Ma mi slringeano il tempo » e T alta brama 
D’ oprar il bene » a cui P ostacol tolto 
JDi Leonida fero » il campo apriva. 

Quindi P esiglio suo » giqsto , ma inflitto 
In modo ingiusto » a prd di Sparta usai. 

; , POPOLO 

£ chi non sa , che a lui la vita hai salva? • 

, AGIZIADE 

S\ » per lui sol 1’ aure di vita ancora 
Spira il mio padre, lo nel crudel perìglio » 
lo stessa , il vidi ; agli inumani messi 
D’ Agesilao già in mano ei stava quasi , 

Quando opportuni d’ Agide gli amici 
Gli ebber fugati » e noi ritratti illesi 
In securià. 

AGESISTHilTA 

Quindi pagar nel vuole 
Leonida oggi,' a lui togliendo, iniquo» 

Non che la vita , anco la fama ... 


a8 ACIDE . . 

- AGIUE 

E questa 

Mai non sia nel tiranno : in me , nel mio 
Solo operar, sta la mia fama. 

AGESISTRATA 

E nasce 

Sol dal tuo oprar T altrui livore , e il fermo 
Empio pensier di opprimerli. Ma , viene 
Anfare a noi ? degno consiglio e amico 
Di Leonida 7 

AGIDE 

Udiamlo.' 

AGIZIADE 

Oh cielo I io iremo . • • 


SCENA IV. 


AGmS, AGESISTRATA , AGIZIADE , AliFAlE, PofolO* 


ANFARE 

Fuor del tuo sacro asilo , Agide , in inezzo 
D’ una tal turba io non credea trovarli. 

Ma pur , più grati testimon di questi 
lo bramar non poiea. Vengo ad esporti 
Di Sparta i sensi . 

AGIDE 
£ son ?... 

ANFARE 

Di pace . 

AGIDE 

E quale ? 


ANFARE 

Vera , ove pace alle tue mire avversa 
Non sia pur troppo^ ove in tumulti e risse 
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Securtà ta non cerchi e in un grandezza . 

AGIDE 

lo discolparmi or presso a te non deggio: 

Forse il farò presso a chi il deggio. Udiamo, 
Di Leonida udiam la pace intanto. 

AiVFARE 

SoQ io messo del re ? Di Sparla io sono 
Eforo; e a le parlo di Sparta in nome. • 

Ove piegarti ai cittadin tu vogli, 

(Ai veri e saggi) e la città tranquilla , . , ' 
Ilifar, dannando ogni tua nuova legge 
Tu stesso; il seggio, onde scaduto sei 
Col tuo fuggirne, Sparta oggi ù rende. . , 

AGESISTHATA , j 

Agide... 


Agide ^ 

Madre, a le son figlio ; or posa • 
Secura in me. >— Tu , che di Sparta in nome , 

Pur ch’io indegno men renda , il trono m’óffri 
Pregoti , a re Leonida in risposta 
Beca, ch’io seco favellar vorrei^, 

Pria che in giudicio a Sparta innan^ijo parli,,.. | 

AGIZIÀDE 

Io pur ten prego, 'A n fa re, vanqe al padre, 

E a ciò lo induci : a lui ritorna in mente , 

Che senz’ Agide in vita ei non sarebbe; ,, 

Ch’ei la diletta unica figlia sua 
Diede ad Agide in moglie . . . 

ACIDE ' I 

A lui null’pllro 

Non ramentar, fuorché di Sparta entrarnbi 
Siam cittadini ; e che il comun vantaggio 
Vuol, ch’ei mi ascolti. 
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ANPARE 

E dubbio assai ^ s’ ei possa, 
O venir voglia ad abboccarsi leco , 

Fin eh’ ei non sa , se tu i proposti patti 
Niegbi , od accetti , 

AGIDE 

In guisa ninna ei punte 
Negar d* udirmi, e noi vorrà. L’asilo 
Io per sempre abbandono : a me dintorno 
Corteggio nullo io vo’. Spartani , ad alta 
Voce vel grido; io rimaner qui voglio. 

Solo , ed inerme , ed innocente . (i) il vedi« 

Aufare, il vedi ; il tempo, il loco, il modo. 
Opportuno or da tutto . Io fra brev’ ora 
Tornerò in questolqro ; e qui non sdegni . 

Venirne il re . Solo sàfovvi ; egli abbia 
Al fianco i suoi satelliti i veduti 
Sarem da quanti cittadini ha Sparta | 

Ma non sarem da nessun d’essi uditi . 

ANPARE 

Poiché tu il vuoi , tosto a recarne avviso 
A Leonida volo , 


SCENA V. 

ACtlDE, AOESISTRATA, AGIZIADE. 

• ACIDE . 

Io ben sapea 

Con qual esca allettarlo, -h Or, donne , intanto 
Io con voi riedo alla magione , e ai figli . 


(i) // popolo si va allontanando, e disperdevi. 
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Godrò fra voi brevi momenti estremi 
D’ alcun privato dolce , infin eh’ io tonù 
Ai fatai parlamento . 

IGIZIADE 

Oh cielol . 

AGESLSTRATA 

O figlio , 

Che speri tu dall’empio re ? 

AGIPE 

La sorte 

Di Sparta ei tiene; e tu mi chiedi , o madre ^ 
Quel che da lui sperare Agide possa ? 


ATTOTERZÒ 


SCENA K 

ISfcn giunge i^ncor Leouida ; l’invilo 
Sdegna fprs’ei? non l’ardiria; qni*l debbé 
Trar, se non altro, or la vergogna. Udiva^ 
11 popol dianzi il generoso prego, 

Cg io gl’ inviai per Anfare: riguardi 
Possenti, e moki, ancor lo stringon: molto 
Timor si annida entro il suo cor, bench’egli, 
Vincitor sia . Potessi , ah ! pur potessi 
Dal suo temer Putii di Sparta io trarre I , . 
Ma al fin vìen egli : oh ! ai regai corteggia 
Si adorna? e ben gli sta. S’ incontri . 

r. r. 4 
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I 

SCENA li. 

ACIDE , LEONIDA , Soldati , 


ACIDE 


A udirmi 


Ne vieni , o re , pria che ad alti’ opre ? . . . 

LEONIDA 


A udirti 


Or vengo io , si . . . 

ACIDE 

Dunque , a te solo io chieggo 

^ Difavdlar... 

LEONIDA 

Traetevi in disparte . •— 

Eccomi solo : io t*odo . 

ACIDE 

A te non parlo , 

Quale a suocero genero ; ancor eh’ io 
Oltre ogni dire una consorte adori , 

Ch’è delle figlie esemplo . 

LEONIDA 

Alto legame 

Ell’era , è ver , fra noi , pria che di Sparta 
Tu mi cacciassi in bando. 

ACIDE 

Il so; nè debbo 

Parlarten ora, poiché allor lei tacqui. 

Non eh’ io allor V obliassi , e il sai ; ma io core 
Sparla allor favellavami, al cui grido 
Ogni altro alTetto in me taceasi , e tace . >-• 

Di Sparta il re , di me il nemico sei : 

Ma, se uol sei di Sparta, oggi dai Numi 
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Oici protettori della patria chieggio, 

E impetrar spero, un s\ verace e forte 
Allo parlar, che da me stesso or vogli 
Apprender tu pronto e sicuro il modo. 

Onde ottenere oltre tue brame forse .. . 

LEOiVIDA 

Oltre mie brame? E ciò chMo bramo, il sai? 

AGIDE 

Di me vendetta, a tutte cose innanzi. 

Brami , e l’avrai ; dartela piena io voglio» 
Durevol possa , è il tuo desir secondo; 

E additar leu vo^Pio la vera base. 

Nè basta; io t* offro alto infallibil mezzo, 

Onde acquistar còsa ben altra , a cui 
Forse il pensier mai non volgesti; c tale , 

Che pur ( dov’ella ad acquistar sia lieve) 

Tu sprezzarla non puoi . Perenne , immensa 
Procacciartela ancora ... 

LEONtDA 

E 6a ? . . . 
agide 

La fama . 

LEONIDA 

•-* Meglio sai torla , che insegnarla altrui . ►— 
Meco il trono occupasti; al ben di Sparta 
Meco tu allor, per comun gloria nostra, 
Concorrer mai non assentivi : al tuo ^ 

Privato ben tu sol pensavi , e a farti 
Su la rovina del mio nome un nome . 

Quindi all’esiglio me, Sparta al suo rogo. 
Spingevi tu . Non io perciò disegno 
Far mie vendette; io ben di Sparta afflitta 
Farle or dovrei ; ma il vieta a me di vera 
Pace l’amor: pace, cui presti ancora 


J4 AGIDÉ 

Sodo a sturbare ( abbenchè invano) ì tuCn 
Pessimi tanfi-. Àmofr di pace, in somma. 

Di Sparla a nome ora ad olfrirti trammi 
Perdono intero ..b 

AGIDB 

Intero? è troppo . •— Or via > 
Nessun qui ci ode 5 il simular, che giova? 

Ch’ io non ti legga in cor, tu già noi credi; 

Che tu il cangiassi , creder noi mi fai . 

Cred’io bens^, die il tormi e scettro e possa ^ 

Per or non basti a far sul trono appieno 
Securo te. Ben sai, che infin chMo vivo. 

Un altro ra collega tao crearti 
Ligio non puoi : ma , nè pur osi a un tempo 
Uccider me , perchè dei molti in core 
Sai che tuttora io regno . Ecco i veraci 
Tuoi più ascosi pensieri : odi ora i miei . 

Io, mal mio grado, entro all' asii mi chiusi; 
Spontaneo n'esco; e oppor poss'io, se il voglio ^ 
Alla forra la forra; all' arte opporre 
L’arte, nè il so, iHè il voglio. Ornai convinto 
Esser tu del, .che in mio favor nè stilla 
Versare io vo*di cittadino sangue . 

Solo or mi vedi; in tuo poter mi pongo; 
Supplice me per la mia patria miri : 

Non che.la vita, io son per essa presto 
A darti la mia fama . 

' LEONIDA 

E intatta P hai. 

Questa tua fama che offerirmi ardisci ? 

ACIDE 

Intatta , s\ , del tutto ; e non indegna 
D’Agide; e troppa, agl* invidi tuoi sguardi . m 
M e tu abborrisci; adoro io Sparta: or odi 
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Cbme al mio amor, e alT odio tuo » potresti 
Servire a un tempo . Io libertà , grandezca , 
Virtude impresi a ricondurre in Sparta , 

Gol pareggiarne i cittadia fra loro . 

Tu, coi più rei, di opporvili, ma indarno, 

Mai non cessasti; e non , che vero e immenso 
Tu non vedessi in ciò il commi vantaggio ; 

Non t che virtù co’ suoi divini raggi 
Via non s’ aprisse entro il tuo schiuso petto , 
Senza pure infiammarlo t ma in tuo petto 
L’ amor dell’oro, e di soverchia ingiusta 
Possa, vincea d’assai Putii di Sparta, 

DI veritade il grido, e il folgorante 
Scintillar di virtù. Pubblica, e vera. 
Spartana voce dal tao seggio allora 
Te rimovea, chiamandoti nemico 
Di Sparta c e tu la insopportabil taccia 
Nè smentir pur tentavi. In bando poscia. 
Proscritto, errante (il sai) vilmente ucciso 
Stato saresti; io noi soffria:. nè il dico 
Per rinfacciartel ora; ma per darti 
Prova non d labbia, eh’ io base posava 
Ai disegni alti miei 1* alte spartane 
Opre bensì, non la rovina tua. 

LEONIDA 

£ in ciò pur , mal accorto , error non lieve 
Tu salvandomi festi . 

AGIDIS 

£ chiara ammenda 

Tu ne farai, me trucidando. 1 mezzi 
Sol ne impara da me . •» Sparta più inclina 
A libertà, che a tirannia: per certo 
Tienlo , ancorché per ora imposto il freno 
Aspro di re tu le abbi. Un breve sdegno 

4 * 
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Dei più contro all’ infame Agesilao, 

Or ti ha riposto in trono, e lui cacciato 
D’eforo; or me de’ snoi delitti a parte' 

Havvi chi pone, e non a torto affatto, 

Finch’ io pur taccio . A disgombrar del tutto 
Su me tal dubbio, or tu non trarrai j è lieve 
Troppo il mostrar, che Agesilao tradiva 
Agidc e Sparta a un tratto: ove ciò chiaro 
A tutti io faccia , allor tu forza usarmi 
Non puoi^ senza a te nuocere. 

LEONIDA 

Tu il credi? 

AOIDE 

Tu il sai . Ma , non temere . Io di Spartani 
Spartano re volli essere; te lascio 
Re di costoro^. A far me reo non basta 
Niuna tua forza : in faccia a Sparta , io voglio , 

Io , colpevole farmi ; io darti intera | 

Palma di me ; pur che tn stesso farti ' 

Grande ti attenti , e di grandezza vera , | 

Contra tua voglia. j 

LEONIDA 

Invan mi oltraggi... j 

ACIDE 

Adempi 

Tu stesso , or si , quant’ io già audace impresi 
A prò di Sparta e jdi-sua gloria. In seggio 
Riponi or tu , non le mie , no , ma 1’ alte ^ 
Libere , maschie , sacrosante leggi 
Del gran Licurgo : povertà sbandisci 
In un coll’ oro ; ella dell’ oro è figlia : 

Del tuo ti spoglia: i dttadin pareggia: 

Te fa’ Spartano , c in un , Spartani crea : . . . 
Ciò far voli’ io ; tu il compi , e a me ne involi 
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La gloria eterna.— Ove ciò a far mi giuri , 

A Sparla inuauzi or ini puoi trar qual reo } 

E dir , eh' io velo a mie private mire 
Fea del pubblico bene j e dir , che inìquo 
Era il mio fin , non le mie leggi. À questo 
Aggiungerai, che rinnovar tu stesso 
Vuoi con mente migliore e cor più schietto « 

Di tua città la gloria. Intera Sparta 
Udrammi allor di meritata morte 
Accusar reo me stesso ; e dir ^ che mie 
Eran le ingiurie e violenze usale 
Da Agesilao $ dirò , eh’ io in lui creava 
Un precursor di tirannia ; che un saggio 
Voli’ io per lui della viltà spartana. 

Ciò basterà , cred’ io. Morte , che darmi 
Or tu uon puoi , che a tradimento , ( il vedi ) 
L’ avrò /COSI dai cittadini miei , 

E parrà lor giustissima. La fama , 

Che in me ti offende, e che a me tor non puoi • 
lo me la tolgo , e a te la dono. Io moro , 

Tu regni ; ambo contenti ; a te uon toglie 
Fama il regnare ; a me 1' infamia in tomba 
Portar pur lascia 1’ unica mìa speme , 

Che a nuova vita abbia a risorger Sparla. 

LEONIDA 

*-• Vii m’ estimi cosi ? 

ACIDE 

Grande t’ estimo } 

Poicli' atto a compier la mia grande impresa 
Te credo ... 

LEONIDA 

A’ tuoi disegni empi , dannosi , 

Io por mano ? 
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AGIDE 

Me spento , appien tu scàròo 
D’ invidia res^i ; e gli alti miei disegni , 

Con tuo vantaggio , e in un , con quel di Sparla^ 
Puoi compier tu. Di mia grandezza ardisci 
Grande apparir tu stesso ; invido fosti ; 

Or , col mio sangue la viltà tua prisca 
Tu ammanti appieno. A non sperata altezza 
L’ animo estolli , e al trono tuo ti agguaglia. 

LEONIDA 

Maggior di te ^ dei cittadini il grido 
Già abbastanza mi fea ; ma il perdonarti , 

Se a me il concede Sparta , assai dararami 
Piena palma di te. Gh* io a Sparta intanto 
Ti appresenti, m’è d* uopo.-^ Altro hai che dirmi? 

ACIDE 

A dirti ho sol , eh’ esser non sai tu iniquo , 

Nè sai fingerti buono. 

LEONIDA 

Or , che i tuoi sensi 
Tutti esponesti , anzi che a Sparta inVoli 
Te di bel nuovo il tempio , in career stimo 
Doverti io trarre.»-* Olà , soldati . . . 

ACIDE 

Io vado 

Securo in career . qual non sei tu in trono . 
Sparta entrambi ci udrà ; nè meco a fronte 
Star potrai tu. Se in carcere mi uccidi . 

Te stesso perdi ; e il sai. Pensa » c ripensa 
A te salvare .. a uccider me , niun mezzo , 

Che quel , eh’ io dianzi t’ additai , ti resta. 
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SCENA in. 

LEONIDA 

To ’l tengo al fine . Inci^nupi molti , è vero> 

!E gian perigli incontro: eppur, vogl’io 
Quest’ orgoglioso insultaior molesto , 

Spegnere il voglio, anco in mio danno espresso. 
Ma il trucidarlo è nulla , ove la fama 
Nof» gli si tolga pria : ciò sol può darmi 
Securo regno . Ah ! ehe pur troppo io ’l sento ! 
Nè so dir cornei au'che al mio core un raggio 
Vero divino al suo parlar iraluce, 

E mel cooquide quasi... Ah ! no: mi squarcia. 
Mi sbrana il cuor, quella ìnsoiTrihil pompa 
Di abborrila virtù. Pera ei^ ti uccida j... 

S' anco è meslier , per spegner lui, eh’ io pera« ‘ 

SCENA IV. 

AGIZIADE, LEONIDA, AGB^lSlTflATA , 
AGIZIADE 

Padre, e fia vero?. . . a traéliteenlto. .•. Oh cielo ! 
Infra soldati il mio consorte ?... 

AGESISTRATA 

à 

£ questa 

ÌjSl tua fe^e , o Leonida ? 

LEONIDA 

Qual fede? 

Che promisi? Giurato a Sparta ho fede, 

Non ad A^ide mai . 
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• \ ACIDE 

AGIZIADB 

Deh ! padre * amato , 

Alla tua figlia , . . . oimè !... 

AGESISTRATA 

Spontaneo forse 

Non liscia dell’asilo? e solo, e inerme , 

£ di sua voglia , ei non venia di pace 
A parlamento or teco ? E tu , dagli empi 
Tuoi sgherri il fai nel career trarre ? e coutra 
11 decoro di re, contra il volere 
Di Sparla stessa ?... Iniquo . . . 

LEONIDA 

E pianti, e oltraggi, 
Vani del par sono a piegarmi , o donne . 

Il primo io son de’ magistrati in' Sparla, 

Non di Sparla il tiranno. Àgide reo, 

Gli efori e Sparta giudicarne or denno; 

Innocente, tornarlo al seggio prisco 

Gli efori e Sparta il ponno. Ov’ei si fesse , 

Del tempio asilo, o della plebe scudo. 

Nè innocente nè reo possìbil fora 
Chiarirlo mai. Tempo è, ben parmì, tempo. 

Che Sparla esca dall’orrido travaglio 
Del non saper s’ella ha due re, qual debbe , 

Os’ un glieu manca . 

AGIZIADB 

Ah padre I . . . Agide in vita 
Ti serba , e tu in catene Agide traggi ? 

Gli dai tua figlia , e torgli vuoi sua fama ? 

Anco reo, (ch’ei non l'è) tu ne dovresti 
Pigliar, tu primo , or le difese . lo diedi 
Non dubbia a te dell’ amor mio la prova. 
Nell’avversa tua sorte: or, nell’avversa 
D’ Agide, a lui nulla può tormi: o in ceppi 
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Col tuo genero po ri-e anco tua figlia, 

O traro^lui, ti è forza; abbandonarlo. 

Per pregili mai, neè per minacce io mai 
Non vo*. Di lui non piglierai vendetta , 

Che sopra me dei par non caggia; il sangue 
Versar tu dei di quella figlia istessa , 

Che abbandonava, per seguirti in bando. 

La patria I e il trono, ed il marito, e i figli. 

AGESISTRATA 

Oh vera figlia mia , non di costui !... 

Spartana figlia e moglie, a non spartano 
Padre indarno tu parli. ►-Invidia vile, 

Vii desio di vendetta il cor gli chiude , 

E il labro a un tempo. >-E che diresti?.-. . In core 

Tu giurasti , o Leonida, P intero 

Scempio d’Agide , il so ; lutti conosco 

Gli empi raggiri tuoi. Ma , se pur darci 

Morte potrai , f/ihe la mia vita e quella 

Del mio figlio son una ) invao tu speri 

Torre a noi nostra fama . A te la tua ... 

Ma , che dich’io ? Phai tu ? ►— Scopo non altro 
Fa in te giammai,' che di serbar col regno 
l>e tue ricchezze , e accrescerle . Dell’ oro 
TJ arte imparasti di Seleuco in corte, 

£ Parte in un di sparger sangue . In Sparta 
Persian tu regni; e la uguaglianza quindi 
X)ei cittadin paventi , onde ben tosto 
Ne sorgerla virlute; onde dal trono 
Di nuovo espulso appien per sempre andresti: 

Nè il tuo cor osa a più che al trono alzarsi . 

LEONIDA 

Nè la tue ingiurie Panimo innasprirmi , 

Nè le tue giuste lagrime ammollirlo 
Possono o.mai. Sparta, non io, si duole 
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D’ Agide , e a darle di se conto il chiam»^ 

Forza non altro usar gli vo’,(nè sbanco 
Il volessi, il potrei) fuorché di torgli 
Ogni via di sottrarsi al meritato 
Giusto gastigo... 

AGESlSTRArA 

Giusto? ^Oserai, dimmi ^ 

Qui apprcsentarlo , in cfuesto foro , a Sparta 
Tutta adunata , e libera dal 6ero 
Terror dell' armi tue ? 

LEONIDA 

Noto finora 

Non m' è il voler degli efori ; ma . . > 

AOESISTRATA- 

Noto 

Mi è dunque il tuo , jpur troppo ! Agide innanaiv 
Non agli efori compri, a Sparta intera 
Tratto esser debbej o verrà Sparla a lui. 

Ciò ti prometto , ancor che inerme donna ; 

Se pria del figlio me svenar non fai . 

SCENA y. 

LEONIDA, AOIZIADeI 
AGIZIADE 

lo dal tuo fianco non mi stacco,, o padre; 

Non cesso io, no, di atterrarmi a’ tuoi piediV 
Non tue ginocchia d’abbracciar, se pria 
Lo sposo a me non rendi ; o se con esso 
Me di tua man tu non uccidi . 

leo.vida 

O figlia 

Diletta mia ; deh ! sorgi ; a me dal fianco 
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Non ti partir, null’altro io biamo . Hai meco 
Generosa diviso i tanti oltraggi 
Di rea fortuna; è ben dover, che a pai;le 
Della prospera sii; niiin più possente 
Sarà di le sovra il mio cor; le voglio. 

Sotto il mio nome, arbitra far di Sparla: 

Nè cosa mai... 

AGIZIACE 

Che parli ? Agìdc chieggo: 

Nuli’ altro io voglio . A tue tu il desti ; e torre ,, 
No, non mel puoi , se vita a me n^on. logli; 

Nè torlo, a Sparla , senza orribil taccia 
D’ingiusto re, d’uom snaturato e atroce. 

LEOXIDA 

Come acciecarti or tanto puoi ? Non vedi , 
Ch’Agide è reo? fosse anche innocente 
Non vedi , eh’ egli in mio poter non stassi ? 

Gli efori udirlo, giudicare il denno 
Gli efori: nulla io per me sol non posso, 

Nè a prò ^ nè a danno suo . 

AGrZlAl>E 

Sei padre m’ami;: 
A fera prova il filial mio amore 
Hai conosciu.to; e simular vuoi pure 
Con la tua figlia? »-A tradimento, or dianzi ^ 
J1 potevi tu solo al career trarre , 
li innocente salvarlo or non potresti? 

Deh! non sforzarmi a crederti . . . 

LEONIUA 

Che vale? 

3Vulla in ciò posso ; anzi , è mestici* ch’io tosta 
D' Agide conto , e del mio oprare a un tempo, 
Denda agli efori . 

T. y,. 5 
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ACIDE 

agiziade 

Ah, no! più non ti lascio: 

Nè crudo ordin puoi dar, che in parte anch’egli 
Su la tua figlia n*in ricada .. . 

LEONIDA 

Or cessa 5 

Torna alla reggia mia .. . 

AGIZIADE 

Teco men vengo . 

Tolto farai , lutto dei fare, o padre, . 

Pf-1 tuo innocente genero , che salva 
T* ebbe la vita . . . Ah ! no , svenar noi puoi , 

Se la tua propria figlia non uccidi . 


ATTO QUARTO 
SCENA I. 

Limitare del career di Sparta . 


LEONIDA, ANFABE. 

Popolo che si va introducendo . 


ANKARE 


TTardo assai giungi; e il tempo stringe . 

LEONIDA 

Al 

L’indugio dona r mi fu forza or dianzi 
Fin nella reggia accompagnar la figlia. 

Io dal fianco spiccarmela a gran pena 
Poiea, si forte ella in pianto slempravasi 


padre 


0 
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Por Io suo sposo. Assai gran doglia in core 
Il suo pianto mi lascia. 

ANFARE 

E che? turbato. 

Commosso sei ? Più della figlia forse 
Ti cal, che non di tua vendetta ! 

LEONIDA 

Abborro 

Agide più, che non m’è caro il trono: 

Ma pure, i detti della figlia , e i pianti. 

Duri a me sono. — « Eccomi alPopra j il tutto 
Disposto hai tu? 

ANKARE 

Noi vedi? in questo vasto 
Limitar delle carceri mi parve 
Fosser da porsi i seggi nostri ; il loco, 

Men capace che il foro , assai inen feccia 
Ragunerù di plebe: ma pur tanta 
Introdur qui sen può, quanta n’c d’uopo 
A nostre mire. Havvi all’ entrar chi veglia , 

E in copia ammette i nostri fidi. Or mira 
Già più che mezzo è riempiuto il loco; 

Nè alcun v’ha quasi degli avversi a noi . 

Per anco il grido non s’è sparso appieno 
Del gran giudizio : e spero , anzi che giunga 
A intorbidarlo con sua fera scorta 
L’ardila madre, avrem compito il tutto. 

LEONIDA 

Ma , sei tu certo , che tornarne a danno 
Or non possa tal fretta 7 

ANKARE 

Oltre la nostra 
Dignità , stan per noi forze non poche. 

Grande accortezza, or ncll’espor le accuse. 





46 ACIDE 

Vuoisi ; e giusti mostrarci ai nostri stessi 
Dobbiamo, e del lor ben, più che del nostro, 
HCaldi amatori . Alcun tumulto Ibrsc 
Insorger può; pi’evisto è già. Ma basta 
iPernoi.che più non esca Agide vivo 
Di queste mura. Al primo impeto audace 
Della plebe, far fronte i tuoi soldati, 

£ i citladkii nostri appien potranno; 

E degli efori il nome, e l’ ardir tuo. 

Tempo intanto si acquista; e avrem dal tempo 
Piena poi la vittoria . . . 

LEONinA 

Ecco il senato; 

Ècco gli efori tutti: il popol molto 
Li segue, e par non torlndo in aspetto; 

Lieto anzi par di assistere all’accusa 
Di un re sovvertitore . Ardire, ardire. 

Mcntr’io gli animi lor, con opportune 
Lusinghe adesco> al career entra, e in breve 
Agide a noi ben custodito traggi . 

5 C E N A li. 

LEONIDA , POPOLO , EFORI , SENATORI. 
Ciascuno collocalo of'dinalamente. 

LEONIDA 

^ Lode agli Dei! qui radunarsi veggio 

I cittadini veri; e non frammisti 

Con la torbida, audace, e sozza plebe. 

Ohe col numero suo voi ne strascina 

Negli error suoi, mal grado vostro.'-^ A Sparla 

Inaudito spettacolo si appresta; 

II maggior, che ad nota libero mai possa 
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Appresentarsì : un vostro re , dai yoslrt 
Efori tratto^ ed accusato, innanzi 
A voi. Gli error ne udrete, e le discolpe^ 

E il giudizio , di cui voi stessi parte 
Sarete , spero, lo , benché re , eoo gioia 
Pur ve l’annunzio. Ahi non ebb^io tal sorte 
In quel funesto a me , non fausto a Sparta 
Orribil giorno, in cui dal trono in bando 
Cacciato, in forse della vita io stetti. 

Non accusato, e non udito , a ria 
Forza soggiacqui allora; eppur, più doglia 
Che l’ingiusto mio esiglio , erami al core 
II sovvertito ordin di leggi, e it fero 
Periglio in cui lasciava io Sparta. Instruttl / 
Voi stessi al fin dai vostri danni appieno, 

Me richiamaste, e in un le leggi, iu trono* 
Agesilao, Cleombroto, e i lor fidi 
Efori , a Sparta traditori , in bando 
Cacciaste. Agide resta r havvì chi reo 
Noi vuole; c forse , ei reo non è. Ma intanto ,■ 
lo preso il volli , e ad altro fin noi tengo , 

Che per chiarirlo in faccia a voi. S’ ei fosse 
Reo convinto pur mai, primier mi udreste 
Implorar pel mio genero perdono: 

Che agli occhi vostri , e ai miei, sua giovinezza: 
Noi rendè affatto or di pietade indegno.—' 
Efori, senatori, cittadini. 

La vera vostra maestà non sorse 
A dritto mai più nobile di questo: 

Conoscer oggi , e perdonare i falli 
Dei vostri re : che sottopongo io pure 
Oggi a voi Popre mie. Prova non lieve 
Del cor mio puro, e del regnar mio giusto^ 
Farmi, fia questa ; ed io di darla anelo. 

5 * 
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A tremar delle leggi Àgide insegni 
A Leonida re.»^ Ma, già si appressa 
Agide al vostro tribunale : ed ecco 
Ch’ io taccio , c seggo j io , cittadino , attendo 
Dai cittadin dell’alta lite il fine. 

Ben sostener d’ogni mia forza io giuro , 

Qual eh’ esser possa, la inimutabil santa 
Libera vostra unanime sentenza. 

SCENA 111. 

ANVARE , ACIDE fra guardie , LEONroA , 

POPOLO, EFORI, SENATORI. 

ANPARE 

Spartani, efori, re, costui ch’io traggo 
Davanti al vero tribunal di Sparta , 

Agide egli è d' Eudamida. Già il regno 
Con Leonida ei tenne j il cacciò poscia 
Dal trono , a cui nuovo collega assunse 
Cleombroto. A voi piacque, indi a non mollo. 
Ridomandar Leonida , che il seggio 
Ritoglieva a Cleombroto. Nel sacro 
Asilo allot quest’ Agide fuggiva; 

Perchè fuggisse , ei vcl dirà. Fin eh' egli 
Là ricovrava , ei re non era j il trono 
Abbandonato avea ; ma non privato 
Era ei perciò ; che non avea deposta 
Sua dignità, nè stata eragli tolta: 

Non innocente, poiché asii sceglieva; 

Non reo, poiché niun l’accusava. In vostra 
Possanza il diero oggi di Sparta i Numi , 

Senza che violalo il santo asilo 

Fosse da alcun di noi. Lo accuso io quindi 


Digilized by Google 



ATTO QUARTO 4g 

Ora, a voi talli, di malate, infrante. 

Tradite leggi ; di tiranniche armi 
In Leonida e gli efori adoprate; 

Di tiranniche mire , a cui fea base 
La ribellante compra infima plebe : 

£, per stringer in fin tutti i suoi tanti 
Delitti in un, di aver tradita e lesa 
La maestà di Sparta , a voi Io accuso , 

ACIDE 

-H Solenne in vero, e dignitosa pompa 
Questa fia: ma , perchè di affar tanr alto 
Sparta non è qui testimonio intera? 

Perchè, qual snolsi ogni accusato, al foro 
N on son io tratto ? — É ver , gli efori veggio,' 
£ nu re qui stasM , e del senato un’ombra: 

Ma pur per quanto 1’ occhio intorno io giri. 
Non vegg’io cittadini, altri che pochi , 
Polenti, e misti infra gli armati sgherri. 

La maestà del popolo di Sparta 
Fia questa or forse? Io, non che Sparta tutta, 
Grecia vorrei qui tutta a udire intenta 
£ le lue accuse , e le discolpe mie . 

Or, poiché tanta è in voi dermici delitti 
L'ampia certezza, or dite j a che pur tormi , 
Con SI gran parte d’ ascoltanti, a un tempo 
Della vergogna mia cosi gran parte ? 

LEONIDA 

Per qnan to il soffra il loco , assai gran folla 
Di cittadini or vedi, Agide, accolta. 

Traiti dui limitar del career tno , 

Tu il sai , che fora un cimentar pur troppo 

La dignità degli efori, c la stessa 

Tua innocenza, ove l’abbi. Udiati Sparta , 

Del tuo asilo in discolpa, addur finora. 



5o ACIDE ‘ 

Che tor cosi tu slesso alia tua plebe 
De’ tumulti volevi ogni pretesto, 

£ ogni mezzo dì sangue; infra sue grida. 

Come or vorresti al suo cospetto andarne, 

£ un giudicìo ottener libero e queto? 

ACIDE 

Queto giudicìo, e il men dannoso a voi. 

Stalo sarebbe il percussor mandarmi 
Tosto al career; ma questo , assai men queto 
Fia di quel che sperale. In me non parla 
11 timor ) no$ del mio destin già certo, 

Securo qui , del par che a|fforo, io vengo. 

Già la sentenza mia so senza udirla : 

Ma , non ne avrò pur danno altro giammai. 

Che quel eh’ io da gran tempo ho fermo in core 
Di aver da voi,-» Giudici $ e, quei che siale. 
Voi spettatori $ io vi prevengo or lutti, 

Ch’ io, condannato in queste mura e ucciso , 
Non perciò pace col morir vi rendo , 

Compio il vorrei: nè voi , col irarmi a morie. 

In sicurtà vi rimanete.'^ Or sia 
Ciò eh' esser vuole. Udiam le accuse. 

ANFARE 

In nome 

Io ti parlo degli efori j me ascolta. 

Agidc , hai tu , senza nè udirlo ^ astretto 
All’ esigilo Leonida? 

ACIDE 

Chiamato 

£i fu in giudicioi e sen fuggia. 

LEONIDA 

Chiamato 

Io fui , noi niego , ma davanti a fera 
Tumultuante plebe. Esser potea 
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Giudicio , quello ?... 

AéiDÈ 

Al par di questo^ almeno* 
Ma, il fuggir ti fu dato: in career dunque 
Non eri tu. Mezzi a me pur di fuga 
Non mancavau finora j e al career venni, 

£d in giudicio stomrai : e, qual ch’ei fia. 

No, noi pavento. lo’l desiava, e godo 
Di udire al fin ) di farmi udire io godo* 

ANFAftÉ 

Infrante hai tu le patrie leggi ? 

AGIDE 

Intere 

Restituir le sacre leggi io volli 

Del gran TIeurgo; elle non fur mai tolte'. 

Ma inosservate, or da gran tempo. Opporai 
Volle a SI giusta e generosa impresa 
T.eonida: pria l’arte , indi la fof^a 
Oprava in ciòj ma entrambe invano? allora 
Vinto ei più dalla propria sua vergogna. 

Che dalla forza altrui , per minor pena 
£i s’ imponea l’csiglio . £i stesso il dica , 

Se danno io poscia, o securtade e vita 
A lui recassi. Al suo fuggir, sol uno. 

Di Sparta un grido , ogni oprar suo biasmava. 
Ogni mio benediva. Allora spenti 
Eran gl’iniqui credili; comuni 
Feaiisi allor le ricchezze; allora in bando 
TJscian di Sparta il lusso, e i vizi insieme , 

E 11 torpid’ ozio ; e risorgeano, in sommai 
Viriude allora, e libertade . Avreste 
Voi di negarlo ardire ? Ecco i delitti 
Del mio breve regnar, dopo la fuga 
Xii Leonida vostro* 


/ 
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ANFAHE 

Osi tu forse 

Negare ancor* che di lai beni all’ esca 
Colti e delusi i cittadini, in breve 
Non fosser tratti a fero strazio ? I campi 
Promessi ognora , e non divìsi mai ; 

Fatti i ricchi, mendki; entrambi oppressi; 
Negherai tu , che a trasgredite leggi , 

Quai tu nomi le nostre, allor la cruda 
Tirannia di te sol non sottentrasse? ^ 

£ tirannide, in ciò più ria di tanto. 

Che a se di leggi fea mendace velo. 

AGIUE 

Mentr’io per voi di Sparta in campo uscivn. 
Mentre agli Etoli in armi io pur mostrava. 
Con danno lor , nuovi Spartani in armi ; 
D’eforo fatto Agesilao tiranno, 

£i commetlea molt’opre in Sparta inique. 
Volete voi del suo fallir me reo? 

Io la pena ne accetto ; ove pur colga 
D’ alcune mie virtudi il fruito Sparta: 

Virtù, che voi , di mal talento pieni. 

Pur negar non mi ardile. — Offeso v* hanno, 
Non di Licurgo le tornale leggi, 

( Tant’io feci , e non più ) ma i crudi modi 
D’ Agesilao? che fare altro vi resta. 

Che me svenare, e proseguir mie imprese? 

ANKARE 

£ a disfar Sparla Agesilao ti mosse? 

AGIDE 

A rifar Sparta , io da me sol mi mossi , 
Perchè Spartan son io . 

ANFARB 
Di’; riconosci 
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Per vero re Leonida ? 

ACIDE 

Conosco 

Un spartano Leonida , che cadde 
In Termopile morto, con trecento 
Spartani , a prò di Sparta . 

Anfare 

In colai guisa 

Rispondi tu ? La maestà s\ poco 
Del senato e degli efori /ispctli ? 

ACIDE 

La maestà di Sparta osservo , e adoro , 

Nel risponder così. 

ANFARE 

Colpevol dunque 

Tu ti confessi ? 

Acide 

E me colpevol tieni 

Tu , che mi accusi ? -< Ornai si ponga , ornai 
Fine si ponga al simulato gioco . 

Discolpe io do pari all* accuse . Io venni 
Qui, per mostrare anco ai nemici miei, 

Cli' io cittadino re , per quanto il possa 
Soffrir l’altezza d’animo innocente. 

Spontaneo me sottoraettea pur anco 
Delle leggi all’ abuso. — Or, quai che siate , 
Udite, o voi , le mie parole estreme . 

anfare 

A udir, che resta ? 

Acide 

Assai; ma in brevi detti. 
anfare 

Nulla dei dire . . . 


Digitized by Google 


54 ACIDE 

AGI DE 

Eforo lu , le leggi 

Non rimembri, o non sai? Parlano a Sparla 
Gli accusali, *se il votino. Odimi dunque 
Tu stesso, e taci , E voi. Spartani , udite . — 

In crror sete or da più cose indotti: 

D' Agesilao l’oprar , d’ Anfare i gridi. 

Di Leonida l’arte , il tacer mio. 

Tutto a gara ingannovvi. A tal siara giunti 
Noi tulli ornai, che a Irai* d’error ciascuno. 

Egli è mestier, ch’Agide pera, lo stesso 
Già potea di mia mano a me dar morte 
Libera e degna: ma, il fuggir di vita. 

Beo presso voi fallo mi avria. Ben certo 
Era, e sono , in mio cor, che infamia nulla , 
Bench’io soggiaccia a giudici qurdunque. 

Mai non fia per tornarmene. Lasciarmi 

Trar vivo io quindi a’ miei nemici innanzi 

Sceglieva , e stovvi . Che il morir non temo, 

Vedrelel voi; ch’io vendervi ancor cava 

Potrei mia vita ove il volessi, nolo 

Faravvel tosto di adirala plebe 

Il terribile grido: in 6n, ch’io tengo 

Più in pregio assai, che non me stesso. Sparla^ 

Ven farà certi il morir mio . — . Vi esorto , 

E vi scongiuro, a trarre dal mio sangue 
L’uiil di Sparta ,e il vostro. 1 campi, e l’oro 
Che la menie or vi,acciecano , e di pochi 
In man ridotti, ai possessori al pari 
F an danno , e a chi n’ è privo i campi , e 1' oro , 
Per non voler dividerli coi vostri 
Concittadini, a voi fian tolti, e in breve. 

Dai nemici. La plebe, a voi si vile 
Perchè mendica j la spartana plebe. 
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Che abborre voi ricchi possenti e forti 
Più delle leggi, è molta j aspra la stringe 
Necessilh feroce . Ove a voi giovi 
Rimembrar, che di Sparta e di Licui^o ^ 

Figli son essi al par ai voi , ben ponno 
Splendor di Sparta esser costoro ancora, 

£ in un , di voi salvezza . In altra guisa , 

Sparta e se stessi annulleranno , e voi . 

Maturo è ornai, credete a me , maturo 
È il cangiamento: il ciel non vuol ch’io*! veggaj 
Ma vuol ch’ei segna : ad affrettarlo è d' uopo 
D’Agide il sangue, e il sangue Àgide dona. 

Di voi pietk, non di me, sento; e queste , 

Parole son d* vom che morir sol brama , 

£ che non reca altro desire in tomba. 

Che di salvai la patria sua. Già posto 
D’Agide in salvo è il nome: a far me grande. 
Ch’altri ad affetto i miei disegni adduca 
Non ha mestiere anzi, gran parte invola 
A me di gloria il riuscir d* altrui , 

Dopo il tentar mio vano. Ultimo sfogo 
Di vostra rabbia, il mio morir sia dunque; 

Di vostra invidia spenta il frutto primo 
Sia la virtù ripatr'iata , e l’ alte ? 

Divine leggi di Licurgo in forza ' ' ! '• 
Tornate, e la spartana eccelsa gara 
Di patrio amor, di libertade , e d’armi . 

POPOLO 

Grande è l'animo d’Agide: ingannati 
Forse noi fummo... 

ANFARE 

11 sete , ora , da questi 

Sediziosi delti. 

T. F, 6 
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AGIDE 

Efori , or quanto 

Vi avanza a dir, m’è noto Appien compito 
Ho di un re citladin l’ ufficio estremo, 
lo riedo al career mio , dalie cui mura 
IVulla uscirà d’Agìde ornai, che il nome. 

S C E N A IV. 

LEONIDA , ANFARE, POPOLO, EFORI, SENATORI. 
POPOLO 

Ei qual reo non favella : è forza averne 
Maraviglia , e pieiade. 

LEONIDA 

È ver , Spartani : 

Sedotto ei fu da Agesilao ; par degno 
Di perdono il suo errore. 11 chieggo io stesso 
Da voi , per lo mio genere ; per qaello , 

Che la vita salvommi . . . 

ANFARE 

Or stai davanti 

Al senato ed agli efori : con essi 
Parlar tu dei , Leonida. Le tue 
Ragion privale , ai pubblici delitti 
Non tolgon pena j nè il perdon precede 
Mai la condanna. 

Leonida 

Io, non che darla , udirla 
Nè pur vo’ dunque. Agldc a morte porre 
Non volli io, no, benché morire €Ì mertù 
Trarlo fuor dell’asilo , udirlo , e innanzi 
Ai giudici convincerlo; ciò solo 
Importava , ed io ’l feci ; altro non resta 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 

A far conir’ esso. —* Ah ! se del popol voce , 
Se del re preghi vagliono al cospetto 
Del senato e degli efori , da loro 
Vedrassi (io spero) di clemenza, ùi breve» 
Nobile al par che memorando esemplo. 

SCENA V. 

ANFARE, POPOLO , EFORI , SENATORI. 
ANFARE 

Generoso nemico , ottimo padre , 

Buon cittadin » Leonida ; compiute 
Egli ha sue parti tutte; a noi le nostre 
Di compier resta. ^ àgide è reo con vinto 
Di maestade lesa: e lui, qual pena 
Giusta si aspetti » efori , il dite. 

EFORI 

Morte. 

POPOLO 

Efori, ah! grazia or vi chieg^iam noi tulli: 
Purch’ei lo stato ornai non turbi. 

ANFARE 

• Udite?... 

Lo udite voi , questo fragor tremendo , 

Che a noi si appressa? In suo favor di nuovo 
Già tumultua la plebe. Agide vivo, 

£ queta Sparta? ella è lusinga stolta. 

EFORI • ’ 

A morte, a morte il traditor ribelle; 

Agide muoia ... 

A.VFARE 

Ei morto fìa , vel giuro. ^ 
Con la rea sozza plebe ogni aspro incontro 
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Sfuggite intanto, o cittadini. E noi , 

Efori , noi la maestà di Sparta 
Con giusto ardir mostriamo. Olà , achiudete , 
Soldati , il passo. Audiam j nè vii, nè altero 
Sia il nostro aspetto. Il non temer la plebe , 
Tosto in se stessa a rientrar la sforza. 


ATTO QUINTO 
SCENA I. 

Interno del corcete di Sport a . 

F aoide 

ere urla io sento , e un immenso frastuono 
Intorno al career mio.-» Numi di Sparla , 

Deh ! salvatela voi.-^ Duoimi , che un ferro 
lo non serbava, onde troncare a un tempo 
Con la mia vita ogni tumulto. A lungo 
Pur lardar non dovriau quei che a svenarmi 
Mandati avrà Leonida. Conserte, .. . 

Diletti figli,... amala madre... addio... 

Più non vedrovvi !. . . A voi , memoria cara 
Lascio di me. . . Ma , per la madre io tremo : 

Sta in poter di Leonida... che ascolto? 

Chi vien ? Si schiude il carcere !... Che miro ? 

Q mia sposa... 

SCENA II. 

ACIDE, AdZIADE. 

AGIZIADE 

Son teco, Agide amalo... 


Digitized by Googl 



ATTO QUINTO 5g 

Dalla i*eggia del padre or mi sottraggo^ 

Ove a custodia ei mi tcnea . La plet^ 

• Del tuo career la strada hamrai disgombra* 

£ di vietarmen l’adito i soldati 

Non ebber core.*— AI fin son teco . ^lo vengo, 

Sposo ; a salvarli, ove salvarti io possa ^ 

O a morir teco io vengo. 

AGIDE 

Ob dolce sposa !... 

II cor mi squarci... Oh quanto il rivederti 
Mi è gioia , e pena !... A conservar mia vita , 
Ch’ io ’l potrei , se il volessi, con la morte 
( Dì cittadini assai) Tamor tuo vero 
Trarmi or solo potria . Ma , il sai, che, amarti 
Più che la patria mia, donna, noi deggio, 

£ tu stessa noi vuoi. Me dunque lascia 
Morire; e tù , serbati in vita; i cari 
Pegni tu salva , i figli nostri... 

ÀGIZIAUE 

Invano 

Di Leonida al fero odio sottrargli 
Io tenterei; barbaro padre; appieno 
Nella prospera sorte ora il conosco; 

Nell^ avversa ingannommi . A me nuli’ arme 
Diman , che il pianto ; egli noi cura : i nostri 
Figli salvar dalla sua rabbia, e il puote 
Sparta con Tarmi^ o nulla il può. ^ Ma padre 
Dovresti almen mostrarti; e, pe’iuoi figli* 
Serbar tua vita ... 

AGIDE 

Oh ciel ! qual mai mi porti 
Terribil guerra in questo punto estremo? 

Amo i figli, e tu il sai , ma , non ben certo 
E il morir loro ; e certo fia , che a rivi 

G* 
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Dei cittadini scorrerebbe il sangue , 

S’io di forza mi armassi . E questi, e quelli, 
Son 6g1i miei ; ma i cittadini sono 
Di un giusto re figli primieri . •—'O donna, 

Meglio di me, se sopravviver m’osi, 

Tu puoi salvarli . Quel sublime, a un tempo 
Tenero ardir, con cui seguivi il padre; 

Quello, con cui del mio destin ti eleggi 
Farli or compagna; quell’ardir sia scorta 
A le, per porre ì figli nostri in salvo. 

Per quanto reo Leonida e crudele 
Essar possa, ei t’ è padre: ove i tuoi figli 
Fra lue braccia tu stringa; ove il tuo petto 
Agli innocenti miseri sia scudo; 

Cupr non avrà di trucidarli . Ab I corri. 

Vola al lor fianco, in lor difesa veglia; 

Per essi vivi, o sol con essi muori; 

Che al viver più, nulla li sforza allora. 

AGIZIAOE 

Lassa me!... che farò?.. .S’io le lasciassi,... 
Serbarmi a forza il duro padre in vita 
Vorria ; . . . qual vita ! orba di le .. , Ma , s’anco 
Vivi ei pur lascia i figli nostri , ... il trono 
A lor fia tolto ... Ah ! morir leco io voglio. . . 

ACIDE 

Donna , deh ! m' odi , e acquetati . . . Saresti 
Madre or men forte , che già figlia t’ eri ? 

L ' ira mia non temevi , il di che il padre 
Seguivi ; e i figli , e il tuo consorte amato 
Per lui lasciavi : or , di quel padre istesso 
Tremerai tu , quando pe’ figli il lasci ? 

Fuggir tu “puoi con essi ; assai grand’ arme 
Hai centra lui; la tua virtnde; hai mille 
Mezzi a tentar , pria di morire. Ah sposa ! 
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Te ne scongiuro , tentali ; ripiglia ' 

L’ allo tuo core ; e non mi torre il mio , 

Coi non maschi lamenti. Or , deh ! vorresti 
Ch* io morissi piangendo ? ali ! no.— • Se degna 
D’ Agide sei , non mi sforzare a cosa 
Che sia d’ Agidc indegna. 

AGIZIAUE 

' E di qual padre 

Fu indegno mai 1’ amar suoi figli , il porgli 
A se medesrao innanzi ?... 

ACIDE 

Ai figli innanzi 

La patria va. Sacro il mio sangue ad essa 
Ho da gran tempo ; ai nostri figli amali ' 

Tu dei , s’ è d* uopo , il tuo donar : ma prova 
D’ amor ben altro ad essi e a me tu dai , 

Se a lor lì serbi in vita. Ancor può molto, 
Più che noi pensi , il pianger tuo : la plebe , 
Se Leonida no , pietade avrarine ; 

E senza spander sangue , a lei fia lieve 
Pone in salvo i miei figli, lo somma , pensa , 
Che , te viva , non muore Ag de interp. 

In volgar donna ammirerei , qual prova 
D’ amore immenso e di valor sublime , 

11 non voler sorviVere al consorte : 

Ma da le spero , c da te eh egglo , o il dei 
D’ Agide moglie , ad infelice vita 
Tu dei serbarti , intrepida , po’ figli . . . 
Piangendo io '1 chieggo ; e ti rimanga in core 
Questo mio pianto . . . Ah ! per le sola al fine, 
E pe’ fanciulli nostri , Agide hai visto 
Lagrimar oggi. 

ACI7JADE 

Irrevocab l dunque 
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Fia il tuo morirà.. 

AGIDÈ 

La mia innocenza é ccrta.»^ 
Prendi 1* ultimo amplesso ; e ai cari pegni 
Eecalo , in nome mio. Di’ lor , eh io moro 
Per la patria ; di* lor , eh* ove al mio seggio 
Pervenissero adulti , altra vendetta 
Non faccian mal della morte del padre , 

Che rinnovar su 1’ orme sue le leggi 
Del gran Licurgo : e se in ciò pur , com’ io , 
Hanno avverso il destin , com’ io da forti, 
Nell’ alta impresa perdano la vita. 

/ AGIZIADE 

Parlar noti posso . . « Io . . , di lasciarti . . . 

AGIDE 

Un fido 

Consiglio avrai , nella mia degna madre $ . • < 
S’ ella pur resta!— Or via; lasciami ; vanne. 
Moglie , regina , madre , cittadina , 

Spartana sei ; tuoi dover tutti adempi. 

AGIZIADE 

Per sèmpre?.. .oh èiel! ... 

AGI DE 

Deh ! cessa. 


AGIZIAdE 

Il piè tremante 

Mal mi règge... 

A<^luE 

Deh ! vieni ! uscìU appena , 
Troverai scorta, e appoggio. 

AGIZIAdE 

Oimè !... Si schiude 

La ferrea porta . . . 


\ 
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AGIDE 

Guardie, a voi la figlia 
Bel vostro re coosegoo. 

AGIZIADE 

Agide . . . Ah crudi ! . . . 
Lasciar noi voglio . . . Agide !... addio. . . 

SCENA III. 

AGIDE. 


^ Me lasso !... 

Misero me !.. ; quante mai morti in una 
Aver degg*io? . .. Dolor qual mai si agguaglia 
Al duol di padre > e di marito O Sparta , 
Quanto mi costi 1 . . . Eppur , Leonid’ anco 
E padre : in cor grato un presagio accolg»ì , 
Che alla sua figlia ei donerà i miei figli. ^ 

Or basta il pianto.^ Al mio morir mi appresso: 
Da re innocente , e da Spartano , io deggìo 
Morire . . . Oh come vien lenta la morte 1— 

Ma un’ altra volta , ecco , ah’ io strider sento 
Del mio career la porta ?... e raddoppiarsi 
Odo anco gli urli a queste mura intorno ? . . • 
Che mai sarà ?... Chi veggio ? 

S C E N A IV. 

AGESISTRATÀ , AGIDE. 

AGIDE 

O madre . . . Oh cielo !... 
agesistrata 

Figlio , mancarti all’ ultim’ uopo mai . , 
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Non ti potea la madre, lo qui ti arreco 
Libertà, di noi degna. »ln altra guisa 
Dartela vollij ma quand’era il tempo, 

Ogni mezzo tu stesso a me n’hai tolto. 

ÀGIUE 

E che ? vuoi tu con le spartane grida? . . . 
AGESISTRATA 

Sparta invan grida. 11 traditor tiranno 
Sì ben munito ha di soldati il loco. 

Che nulla or ponno i fidi nostri : indarno 
Tentan sforzarli; perdi tor respinti 
Sono , ed inerti,* ed avviliti . Innanzi 
Io mi spingeva a’ rei soldati in mezzo ; 

Fere voci suonavanmi da tergo , 

Per me gridando: « Empi, alla madre ardite 
re Tor i' accesso ? cc Mi vide Anfare allora ; 
Loco fa’ darmi , e qui son tratta . 

ACIDE 

Iniquo ! 

Te pur fra lacci ei volle . Ahi madre I a quale 
Biscliio inutil per me?... 

AGE.SISTRATA 

Rischio? che parli? 

Appo il mio figlio , a certa morte io vengo . 
Vedine, in prova, il don eh’ io reco. 

AGIDE 

Un ferro? ►— 

Oh madre vera! Altro desio , che un ferro , 
Per salvar Spafta, e me sottrarre al colpo 
D’infame man, non accogliea nel petto: 

E tu mel rechi? oh gioia! Or dammi... 

AGESISTRATA 

Scegli . 

Due ferri son ; quel ohe tu lasci , è il mio . 
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AGIDE 

Oh cielo!.. .£ vuoi?... 

AGESISTRiTA 

Donna mi estimi , o madre 
D’ Agide t tu ? Pochi mi avanzan gli anni 
Di vita : Sparla , che invan salva speri , 

Serva c già : la tua madre , ov’ ella resti « 

Di Leonida è serva . Or parla ; io t^ odo ; 

Osi tu dirmi » che a tai patti io viva ? 

AGIUE 

Che posso io dir? son figlio. ^ O madre , almeno 
SoSri che primo io pera : ancor che serva , 
Sparta esliuta non è ; quindi ancor salva , 
Altri può farla . In libertà il mio sangue 
Potrà ridurla forse; ina s’ io , vile, , , , 

Per non versare il mio , lascialo avessi 
Sparger per me dei cittadini il sangue , 

Già più Sparta or non fora. 

AGESISTRATA 

In te ( pur troppo! ) 
Sparla or si estingue. £d alla patria, al lig|ip ‘ 
Sopravviver vorrà spartana madre ? 

Figlio, abbracciami. 

AGIDE 

Oh madre!. ..Anco m’avanzi 
Nell’ altezza dei sensi. — Or dammi , e prendi 
L’ultimo amplesso, lo lagiimar non oso 
Nell’ abbracciarli; che il tuo pianto io veggo 
Da vi rii forza raffrenato starsi 
Sopita il tuo ciglio. 

AGESISTRATA 

Agide mio, ... sei degno 
Di Sparta in vero;... ed io di le son degna.—» 
Ch’io ancor li abbracci.. .Oh! qual fragore.’... 
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ACIDE 
SCENA V. 


LEONIDA» ANFARE, 
Soldati col brando ignudo , 

AGIDE» AGESISTRATA . 


LEONIDA 

Al Eoe 


Vinto abbiam noi. 

AGESISTRATA 

Che Ea? 

AGIDE 

Deh ! non scostarti 


Da me< 


ANFARE 

Soldati , ucciso Agide sia , 

Pria della madre (i) . 

AGIDE 

11 tuo pugnai nascondi , 
Com’ io, per poco; ed aspeitiamgli , e taci . (a) 

anfaRe 

Or, chi v’arresta ? a che indugiate? A forza 
Disgiungeteli tosto . 

AGIDE 

In noi por mano 

Qual di voi , qual, si attenterebbe? Il vedi. 
Re Leonida , il vedi ? anco i tuoi stessi 
Compri soldati , instupiditi stanno 


(i) / soldati si muoifono contr Agide. 

I soldati vedendo Agide immobile che gli 
aspetta , a un tratto tutti si arrestano. 
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D’ Agidt; a fronte immobili . Ma, voglia 
Trarti tosto d’angoscia . A te sol’ una 
Cosa richieggo . 

LEONIDA. 

Eaa? 


ACIDE 

Che intento vegli 
Su la tua figlia , ailìn che me non segua 

LEONIDA 


T’ ama ella tanto? 


ACIDE 

Più che non mi Aborri . 

Ma te pur ama, e ten diè prova} e in somma. 

Tu sei pur padre : i detti ultimi miei 

Fur questi. (1) Io moro. Pur... che... a Sparla 

(giovù 

ANFARE 

Un ferro egli ha ? 

acesistrata 

Due ne recai (2), n-i-Tì seguo... 
O figlio}... e morta sul tuo... corpo... io cado. 

LEONIDA 

Di maraviglia, e di terror son pieno.... 

Che dirà Sparta?.. . 

ANKARE 

1 corpi lor si denna 
Alla plebe sottrarre . . . 


LEONIDA 

Ah r mai sottrarli , 

Mai non potrem, dagli occhi nostri, noi. 


( i) Brandisce in alto il ferro, e si uccide. 

(2) Palesa anch* ella il suo ferro , e si uccide, 

T, F, •'7 
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^Vieni* atuicluevol ferrica. 
Xlsa-fli vo: jionvò lasciarti; io max... 


Se . 


Ano . V - 




SOFONISBA 
TRA G.E D I A 


Cosi tfuest* alta donna a morte renne; 

Che , vedendosi giunta in forza altrui , 

Morire innanzi , che servir, sostenne. 

Petbarca , Trionfo d’ amore , Cap. II. 


Uiuiiizèd I* GoogU- 


PERSONAGGI 


SOFONISBA . 

SIFACE . 

MASSmiSSA . 

SCIPIONE , 

SOLDATI . 

SOLDATI NUMIDI. 

Soenot il campo di Scipione in Aj^rica, 
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kDofonisba figlia di Asdruhale celebre capitano 
dei Cartaginesi , era maritata a Sijace re dhina 
parte della Numidia : e questi per amore di lei 
si era distaccato dalV alleanza de* Romani , e 
confederato co’ Cartaginesi loro ostinatissimi ne- 
mici , come ognun sa* Scipione , che comanda\'a 
in Affrica le armi romane , per punirlo di sua 
infedeltà spedì contro di lui il suo famoso amico 
Lelio t valente generale ^ e Massini ssa , principe 
di un’ altra gran parte della Numidia ; il quale 
dal medesimo Siface era stalo poco prima spo- 
glialo de* suoi stati* e nondimeno si manteneva 
a Roma fedele alleato . Lelio e Massinissa colle 
loro truppe sconfissero V esercito di Siface , e fe- 
cero prigioniero lui stesso. Andato poi Massinis- 
sa sotto le mura di Cirta* capitale degli stati del 
vinto* non potè ottenere che si arrendessero i 
cittadini * se non dopo aver mostrato il loro re 
carico di catene. Quando Sofonisba udì che la 
città era aperta al vincitore, e ch*egli si avviava 
verso la reggia, ella discese fino all’atrio ad in- 
contrario : e prostrata a* suoi piedi , stringendo- 
gli a lungo le mani , lo supplicò , che non volesse 
darla in man de* Romani* dai quali troppo (emea 
d* esser condotta in trionfo. Eli* era di età flori- 
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dissima , d* insigne bellezza , e pregando pian- 
geva : Massinissa era pur egli giovine , e Numi- 
da , che vale a dire, secondo lo storico Livio, alVa- 
niore precipitosamente inchinevole ; onde acceso 
di subita fiamma, datale in pegno di fede la de- 
stra , ciò eh* ella chiedeva promise -, Volgendo 
poscia nell* animo come potesse la promessa at- 
tenere , altra via non trovò fuor quella di farla 
sua moglie, confidando, che tal carattere la ren- 
derebbe ai Romani rispettabile e sacra . E però 
nel medesimo giorno , comecché sapesser vivo Si- 
face , si sposarono. Poiché Scipione ebbe del fat- 
to contezza, punse di così acerbi rimproveri Mas- 
sinissa , che questi temendo o qualche violenza 
per parte de* Romani, o la loro nimicizia , se- 
avesse osato resistere , e volendo pur serbare la 
promessa a Sofonisba , le mandò, -come unico 
mezzo di scampo , il veleno. „ Accetto , diss* ella 
„ alV apportatore , questo dono nuziale , né mi è 
,, discaro > s^ egli nulla più far non potea per la 
t, sua sposa: tu però gli riporta in mio nome, che 
„ con più d onore io morrei, se a lui nonmiaves- 
„ si cos i presso a morte sposata. ,, Altro non ag- 
giunse che avesse sembianza di più vivo risenti- 
mento , e senza il menomo segno di trepidazione 
vuotò la tazza, e morì. Così il citato Tito Livio . 
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^ SOFONISBA 

ATTO PRIMO 

4 

SCENA I. 

siFACE^m centurioni romani. 

F inchè rieda Scipione, alinea lasciarmi 
Con me stesso potreste. »— Il piè, la destra. 
Gravi ha di ferro; al roman campo in mezzo 
Siface stassi; ogni fuggir gli è tolto: 

Gii sia conces^so il non vedervi almeno . 

S C E N A II. 

SIFACE 

Duro a soffrirsi il soldatesco orgoglio ! 

Se il lor duce in superbia anco gli avanza , 
Come in vero valor.. . Ma no; mi è noto 
Scipione; in Cirta, entro mia reggia, io 1’ ebbi 
Ospite già ; molto era umano, e mite . .. 

Stolto Siface ! or, che favelli? Allora 
Scipione a te, per mendicare aiuti. 

Venia; nè allor, tuo vincitore egli era. •— 

Ahi, vinto re! preso in battaglia, e tratto 
Ferito in ceppi entro al nemico campo. 

Ancor tu vivi?... Oh Sofouisba ! a quali 
Strette mi traggi ? Or, che più ornai non debbo, 
Nè viver voglio, a tal son io, che morte 
Dar non mi possa?. .. Ma il fragor di trombe 
Già mi annunzia Scipione. Eccolo. Oh vista! 
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SOFONISBA 


SCENA III. 

SClPIONK, SIFACB. 

SCIPIONE 

Resti ogni uomo in disparte. All’ infelice 
Re fora insulto ogni corteggio mio . 

Siface, ove por mai duol si potesse 
Alleviar di vinto re,' mi udresti 
Parole or muover di pietà; ma nota 
M’ è del tuo cor l’altezza, a cui novella 
Piaga Sarebbe ogni pietoso detto, 

Quind’ io non altro ornai farò che trarti 
Con la mia mano stessa i mal portali 
Ferri: sgravar questa tua destra, io 'I deggio. 
Memore ancor son io, che questa destra, 

E d' amistade e d’ alleanza in pegno, . 

Tu mi porgevi in Cirta. Ma che veggo? 
Sdegni il mio ufficio ? c torvo immoto il ciglio 
Nel suolo affiggi ? Ah ! se in battaglia preso 
Scipion ti avesse , ei d’ altri lacci avvinto 
Non ti avria, che de’ tuoi, col rimerahrarti 
La tua giurata fede . Or dunque, cedi 
(Ten priego) il ferreo pondo di te indegno; 
Cedilo a me ; lo sconsolato viso 
Innalza; e in un, mira Scipione in volto. 

SIFACE 

Scipione in volto? io ’l rimirai da presso. 

Con fermo viso, più volte in battaglia: 

Arbitra d’ ogni cosa' or vuol fortuna, 

Ch’ io più mirar non P osi. In questo campo 
Sol di Sifacc il morto corpo addursi 
Dai Romani dovea : ma, non è sempre 
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Dato ai f<yrti il morire; ed io qui prova 
Trista ne sono; ahi misero! ►- Dovute 
‘Quindi a me son queste catene ; e quindi 
Son nel limo dannati ora i miei sguardi; 

Ch’ io agli occhi mai del vincitor nemico 
Ergergli non potrei. 

SCIPIONE 

Non è dei vinti 

Scipion nemico; e benché a lui fortuna 
Solo finor l’aspetto lieto aprisse. 

Non per prosperi eventi ei va superbo, 

Come non mai vii per gli avversi ei fora. *-i 
Cortese forza io far ti vo’. Disciolti 
Ecco i tuoi ceppi indegni : a solo a solo, 

Pari con pari, or con Scipion favella^ 

SIFACE 

Umano putrii, e il sei. Se 1’ esser vinto 
Soffribil fosse a un dall’ armi tue 
Esserlo, il fora. Ma, che posso io dirti. 

Che della prisca mia grandezza, e a un tempo 
Della presente mia miseria, degno 
Parer ti possa ? E a te, che resta a dirmi, 

Ch' io già noi sappia ? 

SCIPIONE 

Io? ti diré, che grande. 
Che magnanimo tanto ancor ti estimo, 

Ch' io non dubito chiedere a te stesso 
Del tuo cangiarti la cagion verace. 

SIFACE 

Fuor che a fedele esperto amino, il cuore 
Non suolsi aprir; ma o radi molto, o nulli, 

Dei tali ai re ne tocca. Indegno io forse 
Di amici veri, abbenchè re, non era : 

E, in prova, aprirti ora il mio core io voglio. 
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A te, nemico generoso, io 'I pnsso^ 

Meglio che a finto amico. Odimi dunque. ►- 
Koma è tua culla, ed Afifricano io nasco: 

Tu cittadin d’ alta cittade sei j 
Di numerosa nazion possente 
Io già fui re. Frapposto mare il tuo 
Dal mio terrei! partiva : io mai non posi 
In vostra Italia il piede: a mano armata 
Stai neir Affrica tu. Cartagin pria. 

Poscia l’Affrica intera, è in voi lusinga 
Di soggiogare. A me vicina, e quindi 
Ora^a vicenda amica, ora nemica, 

Cartagin era : e benché abborra anch^ ella. 

Al par che Roma, i re$ di orgoglio e possa 
Men soverchiente il popol suo, che il vostro» 
l^en da me pure era abborrito. Offeso 
É il cuor d’ un re lacitameufe sempre 
Da ogni libero popolo; qual ira 
Destar gli de’ quel eh’ è con lui superbo? 

Ecccoti piano il tolto: odiarvi a morte. 

Come insolenti predator stranieri. 

Era il mio cor: fede, amistà giurarvi. 

Dopo le ispane alte vittorie vostre. 

Era il mio senno. 

SCrPlONE 

Ma il valor dell’ armi 
Romane a prova conosciuto avevi ; 

Perchè tua fede non serbar tu a Roma? 

SIFAOE 

^ E che dirà Scipion, se il ver gli narro? 

Scipion, quel grande, il di cui core, albergo 
D’ amistà, di pietà, d’ ogni sublime 
Umano affetto, al solo amore ognora 
Impenetrabil fu. •— Lusinghe, amore. 
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Irresisllbll possa di bellade. 

Qui m’ han condotto; a te il confesso ; e in dirlo 
Non io nel volto di rossor sfavillo. 

Te cittadino, amor di gloria sprona 
A superare i cittadin tuoi pari; 

Quindi all’ altrosei sordo: a un re, che in trono 
Eguali a se non ha, tal sprone manca; 

Quindi alla gloria sordo il rende ogni altra 
Sua passione. A un re infelice il credi; 

Ch’ ei verace esser può. Tu, da quel grande 
Che sei, più eh’ odio o spregio, pietà tranne ; 
Ch’ io da Scipion soltanto non la sdegno. 

SCIPIONE 

D’ amor le fiamme io non provai, ma immensa 
La sua possa rispetto, e temo anch’ io . 

Spesso il fuggii ; che antiveder suoi strali 
Si den, cui tardo ogni rimedio è poscia. 

Di Sofonisba diffidar dovevi. 

Pria di vederla, tu: di Asdrubal figlia 
£11’ era in somma, entro a Cartagìn nata, 

D' odio imbevuta in un col latte, e d’ ira. 
Contro a Roma: e se a noi dall’ util tuo 
Eri allacciato allor, ben chiaro il danno. 

Che tornar teu dpvea nel darne il tergo , 

Tu preveder potevi. 

SIFACB 

£ nulla conti 

Quella, che l’uom sì spesso inganna e regge; 
La speme ? Io l’ebbi, che ad Asdrubal stretto ' 
Di tai legami, entro a Gartagin nullo 
Più di me vi potria ; veduta poscia 
Di Sofonisba la bellezza, io vinto, 

Io preso, io servo alfor, più che noi sono 
Or nel tuo campo, d’ uno error nell’ altro 
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Cadendo andai. Per Sofonisba il regna 
Or perdo io. si ; la fama , e di me stesso 
La stima io perdo r e, il crederesti? m rit* 

Pur non mi diiol di rimaner brev ora . 

Fin eh’ io lei sappia in securtà. Non temo 
Per lei V infamia,' è d’ alto core anch ellaf 
Nè viva mai dietro al tuo carro avvinta. 

Più che Siface, irne potrebbe: or odi. 

Non i sensi di un re, di stolto amante 
Odi or le smanie. Una gelosa rabbia 
M’ arde e consuma, e la mia morte allunga,. 

Nella mia reggia, in Cirta, ornai già forse 
Dalle armi vostre vinta Sofonisba, 

I» preda eli* è del mio mortai nemieo. 

Di Massinissa. A lui promessa pria 
Spo^a , che a me } forse pur ei ne ardea ... 

A un tal pensiero, inesplicabil sento 
Disperato furor, che in me s’ indonna. 

Morire io bramo, e morie deggio ; e mille 
Vie del morire, ancor che inerme, io tengo ^ 

Ma lasso me l' morir non so, nè posso. 

Fin eh’ io non. odo il suo destino . In pred* 

A Massinissa-, deh 1 (se a te pur cale ^ 

Il mio pregarydeh! non conceder mai, 

Ch’ella in preda a lui cada... Ohcielo.... Awainpo 
D’ ira . .. •- Ma fuor del mio regai decoro. 

Dove mi tragge il furor mio! ^ Nuli’ altro 
Mi resta a dirti. Alla mia tenda intanto 
Soffri eh’ io mi ritragga : il duolo indegno 
Nasconder vo’. Fuorché Scipion, non debbe 
Nuli’ uom vedermi entro il romano campo 
In men che regio conturbato aspettOs 
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Misero re! Pari a pietà, mi i desta - . - 

Mara viglia. U suo dir. n*. Ma. forte duolml ‘ i 
Ciò eh ei mi accenna . A Massiuissa in Cirta, 
Espugnala 'Ora mai. per certo occorsa 
Sol'oni$ba.sarà:,s’ei pur he' lacci* ' • ,i •' ) * 
D| amor cadesse f e se. fe .sua ’ fe < per Romi ' 
Ei, y.aciilasse ?... O guerrier prode. ’ e caro ' ^ 

A me. non roen che necessario a: Roma • •' ■ 
per te tremo. ^ Oh quali tcbre' ace i'be' ' 

Ti sovrastai!. Scipione ! , Oh Inquanto costa 
A um^no cor P usar là forza ar vinff ■ i' di 
Nemici stessi ! E $’ io. mai «degglo un giorno 
Contro 1?, amico. Usarla? Ah I questo, in vero, 
E il soi.dpver di capitan, ch’io abbònrà» *■ ' » 



ATTO SECONDO ‘ ‘ ' '1 
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SCENA Ik r,!!!. ) -, i,.( . (ij**, 
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soPomsaA, massiwissa,.. solda^ ««mWf . 1 1' 
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massinissa ; ■ . I •» .'.i.i n 

<1 

» ..1 


*n 

^onna. deh! qui t’ ari està» ecco del. ducè 
^ padiglione; udito, o visto appena ' . ‘ 

Scipmne avrai, che dal tuo cor disgombro» • " 
Ugni s^Uq fia. ). . , ,, : , . , / 
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sofonisba 

! Nò ancor seS pago» 

O Massinissa ? alta terrìbil prova 
D’ amor ti do, figlia < d*^^ Asd rubai io. 

Nel venir tcco entro al romano campo: . ^ 

Ma, eh’ iò sostenga’ l’-abbótrifo aspetto * ' ' ' ' ' 

Del romaa dw:e?... ah ! -troppo vuoi li,, ' 

MÀS^NISSA' • 

... ! , . . ; Ma questo 

Campo, ove stiamo, il puoi numida ni pari 
Che romano appellare. iCJn forte stuolo ^ ‘ 
De’ miei v* ha stap«rj‘ ed io di guerra *stovvi ‘ 

Non inutile arnese^ 'Omaii tu ‘figlia *• 

Più d’ Asdrubalnoiri^ij'hè di Siface’’ ’M 

Vedova più, da < che jùomessa sposa ' * 

Di Massinissa sei; -i 

.. , ii .-. v sopotfiSBA ' 

,, ; ! i>Deh.l non ti acciefclii* ' • , . 

L’ araislò troppa, che .a'Seipion ti stt^^ . “ • 
Qual eh’ egli sia costui. Romano è sempre; _ ^ 
Quindi ci pòs^né~ a Roma tutto; e a nullo 
Dei nemici di Ron^if -^sser può piire/,, 

Npn la sua rabbia contro a me fia paga 
Di aver vinto ed ucciso* e vilipeso 
Siface, no; Ciria predata ed arsa, 

E i Massessuli tutti al duro giogo 
Tratti; no»' sazia in lui^ non ' han la 'sete ' 
Ambiziosa e cruda. Or, nel vedersi 
Quasi in sue mani Sofonisba, a dritto . 

Da lui >tehùta>i qual io son, nemica 
' Implacabil di Roma; or, nel supèrbo 
Suo cuor, non -vuor che 1’ oltraggiosa' speme 
Nutra ei dì trarmi al carro avvinta in Roma?' 
Pur, ciò non temo; ancor che donna... ' ’* 
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MAS8INISSA 

, ; t'. Oh cielo! 

.Che pensi tu? fin che 'di sangue ^stilhi 
Mi riman. nelle vene*, esser ciò punte? •' ^ 

Ah! no; noi credo; or F odio tuo t’‘inganna ; 
Tu Sci pica non conosci. "• ! ■ ”• 

. . . SOFONISBA ' i . '■ ' * 

Odio, ed‘ 'amore, ' * 
Or mi acciecan del pari, io qui venirne 
Mai non dovea; ma pur, sechro loco 
Nel mondo ornai non rimaneami nullo. 
Piacque al mio cor di seguitarti, e al solo 
Mio cor credei; ma il mio dover, mio sénno, 
M ia fama, in Girla mi volean sepolta 
Fra le rovine sue. i • ’ . 

MASSIMSSA 

Ti duol d’ avermi 

Seguilo? Oimè! dunque il mio viver duolti. 

SOPONISBA 

Sol mi dorrebbe ora il morir non tua; ' ' 

F a ciò mi esponi. O Massinissa, il sai, ' ' '' 

Cb’ io fra le fiamme di mia reggia in Cirta,' 
Infra le stragi del mio popul vinto. 

Udir da te parole osai d’amore... 

Ahi lassa me!... già da gran tempo, al gri^o 
Di tua virtù eh’ Afifiica tutta empiva, 
lo di te presa; io dai più teneri anni 
A te dal padre destinata ; a un tempo 
Sposa ed amante a te crescea. Nemico 
Aspro di Roma eri tu allor, com’ìo; 

Piacque poscia a Cartagine, ed al padre, 

Ch’ io di Slface fossi ; e a te pur piacque 
Farti ai Romani amico; allor disgiunti 
C’ ebbe il destino ... ^ 
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, MA56INISSÀ 

1 All ! riuniti, il giuro. 

Siamo ori per sempre.' O avrai tu meco regnò, 

O morte io teco. •— L’ aver io dappresso 
Vista e provata, l&t virtù sovrana ' 

Del gran Scipione, e il non aver mai vista 
La tua beltà, fur le cagioni allora, 

Ch’ io per Roma pugnassi. Ognor nemico 
Stato m’ era Siface ; éi del mio trono 
M’ avea spogliatoi io di fortuna avversa 
Agli estremi ridotto, amico ninno, 

Fuor che Scipione, al mondo non trovava; 

£ a lui mi strinse indissolubil nodo 
Di gratiludin sacra, lo largamente 
Compri ho di Roma i beiicficj poscia. 

Col mio sangue, /pugnando in sua difesa; 

Ma i beneficj di Scipion, sua pura 
Alta amistà, coll’ amistà soltanto, 

£ coll’ omaggio a sue virtù, si ponno 
Pagar da me. Più di Scipion, te sola 
Amo; te sola or più di lui; ch’io t’amo 
Più di me stesso assai * 

SOPONISBA 

Giurami dunque. 

Per darmen prova che di noi sia degna. 

Giurami or tu, che mai d’ Affrica trarre 
Non lascerai me viva . 

MA.SSINISSA 

Inutil (ìa. 

Pur, poiché il vuoi, per questobrando io il giuro. 
T'avrei condotta io qui, se qui in periglio 
Io ti credessi? Infra i Numidi mici 
Potea secura entro il mio regno trarti: 

Ma qui mi chiaman l’armf; io dal tuo fianco 
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Me disveller non posso; Affrica e Roma 
Saper pur denno^ehe tu sei nkia sposa : 

Quind* io , nemico d’ ogni velo ed arte , 

Tale or mostrarti voglio. 

sofonIv<:bà 

Ornai secura 

Nel tuo giurare, e nel proposto mio*, 

Mi acqueto. .. Ma , vien gente:- infra* i Numidi , 
Alle tue tende io mi ritraggo intanto*. 

MASS>N1SSA 

Poiché a te piace, il fa’. Scipion si avanza f 
Parlargli io vo’. Raggiungerolti in breve . 

SCENA li. 

SCI1>I0NE', lf>AfirsZinS»l . 

MASSIMSSA ' 

Scipione io> mai più lieto non ti abbraccio y 
Che (Quando io riedo vincitor: più degnO' 

Mi pare allor d’ esser di te. 

SCIPIONE 

Gran parte 

Dell’ armi nostre, o> Massinìssa , ornai 
Fatto sei tu ^-dì gloria fabm a un tempo 
A me tu sei: quindi sa' il ciel, sHo t’amo ;* 

£ tu lo sai. ^ Ma , dirami al roman duco 
Or non favelli fai tuo Scipion* favelli}; 

Riedi tu, dimmi, vincitor davvero? 

MASSINISSA 

Girla e^gnata c per mia inan dìsttutta f 
Rotto e disperso ogni- guerriero avanzo 
Del morto re . .. 


8 * 


Digitized by Google 


84 SOFONISBA 

SCIPIONB 

Che parli ? e ignorì ancora. 

Che respira Siface ? . . . ' 

MASSINISSA- 

Oh ciel ! che ascollo ?... 
SCIPIONE 

Spento in battaglia , è ver , la fama il volle . 

£i nella pugna ferito cadea; , ' 

Ma non grave era il colpo : e preso quindi 
Da Lelio , entro al mio campo ei prigioniero. 

MASSINISSA 

Vivo è Siface ? in questo campo ?... 

SCIPIONE 

11 fratto 

Migliore egli è della vittoria nostra . ►- 
Ma , che fia ? Tu ten duoli ? . . . 

MASSINISSA 

Oh!... che mai... sento*... 
Dal mio stupor... Ma... tu , perchè mi accogli 
In SI freddo contegno?... Entro il tuo petto 
Che mai i inserii? 

SCIPIONE 

Ah Massinissa ! in petto 
Tu bens\ , chiudi, e al tuo fedele amico 
Tu , si, nascondi un grande arcano. In volto, 

Più che stupor , duolo, e furore a prova 
Ti si pingono: or, donde in te potrebbe 
Ciò nascer mai , se ostacolo a tue mire 
11 risorto Siface ornai non fosse ? 

Ah Massinissa! >—lo tutto so; mel dice 
11 tacer tuo: per le nuli’ altro al mondo 
Io temea . La tua gloria , e in un la mia , 
Oscurata esser può da colei sola , • 

Ch’ora in campo traesti . In Cirta al fianco 
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Io non ti stava: all’amistà lontana 
Quindi anteposto hai tu d’amor le fiamme. ^ 
Ma pur di te non io mi dolgo } ah ! prova 
Larga ben or mi dai d’amistà vera, ' 'i 

Trar non volendola tua preda altrove, ' 

Che nel mio campo: e nel voler deporre ■ • •• » 
In cor soltanto al tuo Scipion le fere ' ' j 

Tempeste del tuo core . ; ■ ‘ 

MASSimSSA 
—i Inaspettato 

Mi giunge il viver di Siface. «—lo sposa 
Sofonisba sperai ; promessa fummi. 

Pria che data a Siface: ei mal la seppe 
Difender contro all’ armi nostre; e nulla 
A un vinto re , preso in battaglia , resta . ' 

Pur , benché vinto , è d' alto cor Siface ; 

A lungo ornai, sou certo, all’onta sua - ' [ 

Ei non vuol sopravvivere . ^Ma , sia ' 

Di lui che vuole, odi, o Scipion , miei sensi.—* 
Coldo e verace amico a lunga prova 
Tu conosciuto hai Massinìssa : or sappi, 

Che al par verace e ancor più ardente amante. 
Nullo ostacolo ei cura. In cor numida 
Non entra mai tiepida fiamma: o sposo 
lo sarò deir amata Sofonisba , ‘ 

O con lei spento . Entro al tuo campo io stesso ’ 
Mi afirettai di condurla ; era qui solo ' 

Pago appieno il mio cor; qui ad alta voce 
Gloria, onore, amistà , virtù mi appella : 

Senza tradire l’amor mio, qui spero 
Tutti adempir gl’ incarchi miei. Dal duce, 

£ in un dal fido amico, udir vogl’io , 

Come Cartagin debellare affatto 
Si debba ornai ; come possanza e lustro 
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Debba accrescersi a Roma , e gloria a noi ; 

E come-, in fin , me far felice io possa . 

; SCIPIONE 

Più che d’unico figlio, a me( tei giuro) 

Duol del tuo cieco giovenile errore , 

Che traviar li fa,. La gloria nostra. 

La possanza di Roma , la imminente 
Total rovina di Cartago.e l’alta 
Felicità tua vera , in noi ciò tulio 
Stava finora j anzi che vinto in Girla 
Tu soggiacessi a femminile assalto: 

Ma , nulo a «e tolto hai tu stesso , e a noi. 

Coll’ amor tuo fatale Ma no; sordo 
Esser non puoi di tua vlrlude al grido; 

Esser non puoi contra Siface islesso , 

Ingiusto lu ; nè mai crudel nè ingrato 
Al sol tuo amico esser tu puoi. La vita * 

Di Siface or condanna, c rompe ^ c annulla 
Questo amor tuo: uè mai... 

MA5SINIS5A 

Nè mai?... Quest’ oggi 
Sarà mia sposa Sofonisba; io ’l giuro. 

E se protrar col viver suo Siface 
Vuol la sua infamia , e il dolor mio, me debbe 
Ei stesso qui, di propria man, col suo 
Brando svenarmi : o per mia man sv'enato . 

Ei cader oggi . 

SCIPIONE 

E prigioniero , è inerme 
Fra noi Siface; e a Massiiiissa in coro .. 

Vii pensiero non cape. «—Or, tu vaneggi; 

Ma certo io son , che se al tuo sguardo occorre 
Queirinfelice re, tu , generoso. 

Dall’ insultarlo lungi , ab ! si , tu primo. 
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Ne sentirai pietà « «-Ma , posto ancora 
Che in modo alciiii , sia qual si voglia , spento' 
Siface cada , e possessor tranquillo 
Quindi sii tu di Sofonisba) a qual 
Partito allor pensi appigliarti? 

MASSINISSÀ 

A ]koni»l,r 

£ al mio Scipione eternamente avvinto. 

Nulla mi può. . . 

SCIPIONE 

Ma, più di Ronaa, or dimmty 
Sofonisba non ami ? 

MASSINiSfSA 

•x lo ?. .. Ci6 non voglio 

Saper , per ora . 

SCIPIONE 

CMi sfortunato amico ! 

Io già ’l so, pria di te. So , che posposto 

L’util tuo vero, e la ir^ione,<e i sacri 

Di gratitndin , d* amista , di fede 

Severi nomi , a rio destino in predar i 

Precipitar ti vuoi. Non puossi a lungo 

Al fianco aver d’Asdrubale la figlia,' 

£ rimanevi Roma amico, e farsi 
Distruttor di Cartagine. Compiango 
Caldamente tua sorte. Ai re nemici 
Di Roma , il sai , qual fera sorte avvenga^ , 

O tosto , o tardi . 1 detti mìei non sono 
Minacce , noj deh ! tu noi Creder: tolga,. 

Tolga il cielo, che mai del giusto sdegno’ 

Di Roma in te, ministro farmi io voglia ! 

Questo mio brando, che a riporti in seggio 
Valse, ah ! no mai , col non minor tuo brando^ 
Ch*or tante aggiunge alte vittorie a-Roou^,. 
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Al paragon, no, non veifà: la punta 
Pria volgeroune al petto mio: ma, dimmi; ’ 
Son Roma io ferie r un cittadin privato 
Io son di Roma, il sai ^ uè manca ad essa 
Consiglio, ed armi, e capitani . A queste 
Spiagge altro duce, con ugual fon ima. 

Con maggior senno, e con minor pietade, 
Veir^ ili mia vece^ e rammentar (aratti 
La mal serbata tua fede giurata. > ‘ 

MASSmiSSA 

Or, vuoi tu ch’udm, eh’ è di Scipioo P amico. 
Al terror di futuro e incerto danno 
Doni ciò, cii’egli all’ainisià pur niega f 
Mal mi conosci . ^ lo ti domando , in somma , 
Se di Cirta espugnata col mio ferro , 

Co’ miei Numidi , e col lor sangue e il mio; 

Se di Cirta appartiene oggi la preda 
A Roma, o a me: se sposa mia promessa. 

Da me sol Sofonisba or qui condotta, 

S’ella è regina qui, s’ ella nPè sposa, 

O s’ella è pur schiava di Roma . ~ 

SCIPIONE 


-ElPem, 

£ ancor ( pur troppo! ) di Siface è moglie. 

MAvSSINISSA 

T’intendo . Oh rabbia !... E speri tu ?.. . 

SCIPIONE 


La scelta, 

Massinissa, a te lascio ^ inerme io sempre 
Mi aggiro qni; da* tuoi Numidi farmi 
Svenar tu puoi^ piantarmi in cor tuo brando. 

Tu stesso il puoi; ma se tu me non sveni. 

Ir non ti lascio a tua rovina. Ov’abbi 
Cor di voler tu la rovina mia , 
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Io vi corro per le . Serba tua preda ; 

Boma, il sepalo ^ accusator mi udranno 
Di me stesso: dirò’, che alla privata 
Amistà nostra e il ben di Boma , e il tuo, 

Sagrifìcar mi piacque: e in premio avronne . 

Dell’amistà, ch’ebbi per te non vera. 

La vera infamia mìa . < ' 

MASSINISSA, 

Scipion j m’è cruda • ■ 

Più mille volte or l’amistà tua tròppa, ‘ - 

Che non lo forau le minacce , e l' armi ... 

MUero' me ! . ..' mi,sqn'arci il cuor . Ma , tramò' 

Nulla può il dardo radicato e saldo, ' 

Che amor v* infisse • Alla insanabil piaga ' 

Dittamo e tosco il tuo parlare a un tempo 
Mi porgerAhì! questo è mariìr nuovo... ingrato 
Fammi del tutto, e qual nemico intero . . ‘ ' 

Tratlamii;;o mecòy qupl pietoso amico, , ! 

Servi al mio mal... Pianger mi vedi; e il pianto. ' 

Battener puoi? «Che dico? ahi vii ! che ardisco 
Dire al cospetto io di Scipione? «^Insano 
P'inor mi hai .visto, or non piùj no, >-*Fra breve 
Saprà Scipion , di Boma if duce, a quale ‘ 
Imniutidailipartito al fio si appiglia' ' ' 

11 re numida Massinissa , ■ 

.( ,;i i m , .;.:SCIPIONE ’ • • 

M ':i 1.!. • > :',Ah! m’odi... ■ • ' 

' /; SCENA .UI. 

SCIPIONE 

' j 

I 

Fi mi s’ invola ! il seguirò : lasciarlo 
A se stesso non vuoisi ; a mal suo grado 
Salvar si debbe: è d’alto core; il merta» 
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I 

S C E N A 1. 

SpFOiVISBA. 


!^^isera me ! che mai sarli ? quai chiade 
Feroce arcano or Massiaissa in petto ? 

Che mai gli disse il reo Scipione f Ab sempre, 
Sempre il previdi, che fatale a entrambi < 

Questo campo sarebbe.iPH Oli Massinissa l...' 

Or, di pianto pietoso pregni gli cèchi / ‘ . 

Mestai mirando, c favellar non m’osi... ' •' ‘ * 
Or, con tremanti ed interrotti accenti, *• 

Tua por mi chiami : or , disperati e biechi < - •• * 

Ferocemente asciutti gli occhi torci < < • 

Da me sdegnoso ; e su la ignuda terra < 

Ti prostendi anelante; e solo invochi ( * ' 

Con grida orrende le furie infernali .'. ; 

Ah ! nel mio petto le lue furie is tesse >- 
Trasfuse hai già. »-i Presagio in cor di quanto 
Minaccia a noi questo Scipione, io l’ebbe ■ >■ 

Tutto antivedo; e in un , di nulla io temo. 

Or eh’ ei , qual debbe , aperto emmi nemico. 

Or io Scipion vo’ udire , e far ch’egli oda 
Di Sofonisba i sensi ... Ma , ohi veggo 
Venir ver me ? Fors’ io vaneggio ?... Oh cielo ! 
Vivo Siface ? > . . in questo campo ?... Oh vista ! 

« ■ • ’ ’ r ! ! I ’ ‘ 
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3 C E N A II. 

SIP ACE , SOFONISBA. 

SIFACE 

Alto stnpor pinto hai nel volto , o donna. 

Nel rivedermi ? — < Esser doveva io spento : 
Benigna in ciò la fama ebbi, ma avversa 
La fortuna, pur troppo? ' 

SOFONISBA 

Oh inaspettata 
Terribil vista ! Or mi è palese appieno 
L’orrendo arcano . . . 

SIFACE 

Infra te stessa parli ? 

A me favella. Or, mirami; son quello, 

Quel tuo consorte io son , che , a te posposto 
E regno e onor, privo d’ entrambi, avvinto 
Infra romani lacci , ancor su l’orlo 
Della bramata tomba il piè rattengo, 

Per saper di tua sorte. 

f SOFONISBA 

Oh detti !... Ahi ! dove , 

Dove mi ascondo ?... 

SIFACE 

Ah! di vergogna, e a un tratto 
Di morte l’orme ( oh cielo) impresse io veggio 
Sul tuo smarrito volto? Assai mi parla 
11 tuo silenzio atro profondo ; io leggo 
Dentro al tuo cor la orribile battaglia 
Di affetti mille. Ma, da me rampogna 
Ninna udrai tu: benché oltraggiato, e in ceppi, 
£da tulli deserto, ancor pur sento 
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Di te più assai, che non di me , pietade. 

Conosci or, donna, s'io t’amai.*^ Mi è noto^ 
Che il comando del padre , e 1* odio acerbo 
Clic per Roma hai nel petto, eran tue scorte- 
Al mio talamo sole; amor, no mai. 

Tu per me non avevi, lo stesso adduco 
I e tue discolpe, il vedi. Io so, che d’altra 
Non bassa fiamma ardevi tu , già pria 
D’ essermi sposa. Amor per prova intendo: 

Sua irresistibil forza , il furor suo , 

Tutto conosco ; e , mal mio grado , io quiudk 
Amai te sempre. A riamarmi astretta 
Tu dalle umane e sacre leggi , amarmi 
Non ti fu pur possibil mai. — Gelosa 
Rabbia mi squarcia a brani a brani il core: 
Vorrei vendetta ; e, abbenchè vinto e inerme,. 
Dell’ abbonito mio rivai pur farla 
Qui ancor potrei,.. . Ma , tu trionfi , o donna > 
Più che geloso ancora , amante io vero. 

Col mio morir salva lasciarti or voglio.'-* 
Perdonarti, fremendo; a orribil vita 
Esser rimasto, odiandola, e soltanto 
Per rivederti; ardentemente a un tempo 
Lieta con altri desiarti , e spenta ; 

Or, come sola de’ miei mali infausta 
Fonte, esecrarti; or, come il ben ch’io avessi: 
Unico al mondo, piangendo adorarti... 

Ecco, fra quali agitataci Erinni, 

Per te strascino gli ultimi momenti 
Del viver lungo e obbrobrioso mio. 

SOFONISBA 

. . . Ardirò pur , ma con tremante voce , 

L’ alma mia disvelarti.— A dir , non molto. 

Mi avanza; in mio favor, troppo dicesti 
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^u, g^ifieroso: a morir sol mi avanza, 
ì)e^iia'mente, qnal moglie di Siface, 

'’Qual di Asdrubale figlia AI subn , che sparse 
Del tuo morir la fama , è ver , ch’io ardiva 
La mia destra promettere ; ma dat» 

Non l’ ho : tu vivi , e di Sifaèe io sono. 

Le tue vendette , e in un le tìaie, nuli’ uomo 
Contra Roma eseguir meglio potea. 

Che Massinissav Di tal speme io cieca , 

E presa in un (noi niegherò) del suo 
Chiaro valor ^ toglierlo a Roma, e farlo 
Di Cartagine scudo ebb* io disegno. 

Ma , Siface respira? al suo destino, 

Qual ch’ei lo elegga , insepàrabii io 
Compagna ried'o, e non del mito indegna* 

SIFACE 

L’alto proposto tuo, grande è s^ollieVO 
A re infelice, e a non amalo sposo: 

Ma ad un amante oltre ogni dire ardentè, 

Qual io ti sono, ei fia supplizio eslremo. 

Oià da gran tempo entro al mio core ho fermo 
11 mio destìn, cui mai divider meco. 

No, mai non dei. Preghi e comandi ascnlfa. 
Donna, or dunque da me... Ma Scipio a noi 
Veggio venirne: a lui soltanto al mondo 
Bramo indrizzar gli ultimi accenti miei. 

SCENA HI. 

SCIPtONE, SOFOIVISBA, SIFÀCÈ. 

SIFACE 

Odimi , o Scipìo.— * Innanzi a te , sparisce 
11 simulare; iunanzi a tc, di nìuna 
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Mia debolezza il vergognarmi ò dato ; 

Tu, benché ninna in tuo gran cor ne alberghi , 
Grande qual sei, tulle in altrui le intendi, 

E umanamente le compiangi — E questa , 

( Mirala or ben) la cagion prima è questa 
È’ ogni mio danno; e in lei pur sola io posi 
Ogni mio affetto. Non mi hai visto ancora 
Tremar per me; pei altri or scendo ai preghi ; 

A forza io ’l fo . , . 

SOFONISBA 

Non per la figlia al certo 
I)I Asdrubal preghi. Al par di te, secura 
Fors’io non sto?—’ Che puoi Scipion, tu farmi ? 
Nata in Cartagin io, nemica a Roma, 

E prigioniera entro il romano campo , 
lo pur secura sto. . . 

SCIPIONE ' 

Noi tutti , o donna , 

Pone in duri frangenti or la fatale 
Bizzarra possa della sorte. Io lieto 
Certo non son dei danni vostri: e indarno 
Meco fai^ompa tu dell’odio innato 
Tuo conila Roma. Ancor che Annihal crudo 
Da tutta Italia ogni piclh sbandisca, ' 

Non io perciò contro ai nemici atroce 
Odio racchiudo. Ove con lor mi è forza 
A battaglia venirne, io, vincitori, 

(il’ invidio e ammiro ognor; vinti, gli aiuto, 

£ gli compiango. 

sirACE 

Ed a te solo io quindi , 

Ciò che a nuil’uom non avrei dello io mai , 

Dir mi affido ... 
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SOFONISlìA 

Che dir ? Tn , per le nulla 
Tortn non cinedi al vìnciiorc ; io niego 
INnlla da lui ricever mai; nè pure 
La sua pictii : cli’altro havvi a diro? Innanzi 
Al gran Scipion, chi vile osa mostrarsi? 

Ma , s’anco vile io fossi , il sol vedermi 
Davanti agli occhi il dislruUor de’ miei, 
L’apportalor d’ultimi danni all’alta 
Patria mia, ciò sol farmi arder potrebbe 
Or di rnagnanim’ira. Al par nemica 
E di Scipione , ancor che umano ei sla , 

Mi professo, e di Roma ; a farmen degna, 
Deggio in Scipion più maraviglia or dunque. 
Che non pietà , destare. 

SCI PIO VE 

Ogni alma eccelsa. 
Ch’abbia avversa la sorte , a me fa quasi 
Abbonir la mia prospera. 

50FONISBA 

Funesta 

Gioia , ma gioia pure , in seti mi brilla. 

Or che mi è dato al fine aprir miei sensi 
Ai primier dei Romani. Intender tutti 
I misti affetli, a cui mio core è in preda , 

Tu solo il puoi , che cittadino ed uomo 
Del par sei sommo — A chi In Cartagin culla 
Ebbe, non men die a chi sul Tchro nacque , 
La patria sta,' sovra ogni cosa al mondo , 
Fitta nell’alma. In me, bench’io pur donna, 
Femminili pensier non ebher loco , 

Se non secondo. Amai chi meglio odiava 
Voi, superbi Romani. Un di nemico 
Era a voi Massinissa; e al suono allora 

9 * 
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Di sue guerriere giovanili imprese 
lom’accendea. Siface, allor di Roma 
£ra , non so se ligio , o amico. ^ Or questi 
SoQ gli ultimi miei detti: a Scipio parlo, 

£ a te Siface: il simular non giova; 

Che il cor delFuom voi conoscete entrambi, i— 

Dei primi nostri affetti assai profonde 
In noi rimangon l’ orme : udendo io quindi , 

Che 1’ ucciso Siface intera palma 

Dava ai Romani ; c Massinissa a un tempo 

Occorrendomi agli occhi ; in mio pensiero 

Disegno io fei ( forse il dettava il core ) - 

Di distorlo da Roma , e di lui scudo 

A Cartagine fare , e a me. Nemica 

Qui fra l’ aquile vostre io dunque or venni ; 

£ r alta speme , che in mio cor s’ è fitta 

Di ribellarvi Massinissa, in bando 

Fatto m’ha porre assai riguardi; io *l sento; 

£ colpevol men taccio ; e ad alta ammenda 
Son presta io già. Forse , con possa ignota , 

Mi strascinava ver voi la mia sorte 
A dar di me non basso un saggio : ed ecco y . 
Campo or mi s’ apre a dimostrare a Roma , 
Qual alma ha in sen donna in Cartagìn nata . 

SIFACE 

L’inaspettato viver mio , ben veggo , 

Ad ogni mira tua solo c fatale 

Inciampo egli è: ma un’ombra vana, e breve, 

Fia il viver mio. Cessò mia vera vita , 

Dal punto in cui mia libertà cessava : 

A che restassi , il sai. Sublimi sforzi , 

Da te gli apprendo. Ancor che orrenda piaga 
Sien tuoi detti al mio core , a me soltanto 
Dovevi aprirti ; a vendicarmi degna 
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10 ti lasciava; e lascio... 

SOFONISBA 

A vendicarci , 

Non dubitarne , altri rimane. Ogni uomo 

11 suo dover qui compia ; il mio si cangia , 
Al rivivere tuo. —» Svelalo appieno 

T’ho del mio core i più nascosi affelii ; 

Mi udia Scipion ; cui vii nemica io fura , 

Se in ^altra guisa io favellato avessi. 

SCIPIONE 

Franco e sublime il tuo parlar , m’ è prova , 
Che me nemico non volgare estimi. 

Deh , pur potessi I . • . 

SOFONISBA 

Assai diss’io. f Sifare, 
Or ritrarci dobbiamo !.. 

‘ SIFACE^ 

In breve io seguo 

I passi tuoi . . . 

SOFONISBA 

No: dal tuo fianco ornai 
Non mi scompagno. 

SIFÀCE 

£ abbandonarmi pure 

Dovrai ... 


SOFONISBA 

Noi voglio: e alla presenza io ’l giuro 
Del gran Scipione. Or via; deh I meco vieni: 
Alle orribili tante atre tempeste» 

Che ci squarciano il core^ un breve sfogo 
Vuoisi conceder pure. 11 pianto a forza 
Fiuor trattenni» io donna: al tuo cospetto 
No» non si piange» o Scipio: ma natura 
Vuol suo tributo al fine. Egli è da forte 
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11 sopportar le avversilài ma fora 
Vii stupidezza il non sentirne il carco. 

SIFACE 

Misero me! deh! perchè vissi io lauto?... 
SCENA IV. 

SCIPIONE 

Sublime donna ella è costei: Romana 
I)fgua sarebbe. *— Io ’J pianto a stento alireno. 


ATTO QUARTO 
SCENA I. 

MASSIMSSA^ soldati numidi, 

TP ulti a* miei cenni, all’ annottar, sieu presti. 
Co’ lor destrieri ^ e tacili si appiattino 
Dov’ io ti dissi, o Bocar. Tu, mio fido 
Guliidda, intanto ad ogni evento in pronto 
Tieni il fatai mio nappo, E il solo usbergo 
D’ ogni re, che nemico o amico fassi 
Della esecrabil Roma. Itene j e nulla 
Di ciò traspiri. 


SCENA ‘II. 

MASSINISSA 

O Massiriissa, aU’ arte 
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Scend(^r tu dei, per sostener tuo dritto?,. 

Mai per me !if>l i.arei^ ma in salvo porre 
1 m «leggio pur olii nel peiiglio ho posto, 

() perir seoo — In questo luogo, c a stento, 
Breve lirlieiiza ottengo ? .. Oh cicl ! cangiala 
Ella è dunque del tutto?... Eccola... Io tremo. 

f 

SCENA IH. 

SOFOVISDA, MA.SSINISSA . 


.SOPOVrSBA 

Io non credei più rivedertij e in vero 
Più noi ma il volle (il crcileresti ?) 

Silucé istessu... 

MASSIMSSA 

E fu pleiade, o scherno ? 

SOFONISBA 

Grandezza eli’ era; e, a ridestare in noi 
Ogni allo senso, è troppa . Ei stesso loco 
Vuoisi abboccar; ma ch’io il preceda impone; 
E che ... I 

MASSI.VtSSA 

Tal vista io sostener ?... 


SOFOiVISBA 

Sei tu di lui ? Teme ei la tua ? 


Mcn grande 


Dirti pria ?... 


AUSSI\ISSA 

Nè posso 


SOFO.VISBA 

Che di lai, die udire io’l possa? 

MASSIMSSA 

Nuovo martire invan mi dai; vo’ dirti. 
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Ch’ io qui ti trassi , e che sottrarten voglio 
Ad ogni costo, io stesso . 

SOFONJSBA 

A te mi diedi 

Io stessa, il saij da te mi tolgo io stessa. 

Funesto a me il comanda alto dovere: 

Ma , da ogni mal sottrarmi , in me son certa , , 
Seguitando Siface . Ad esser forte , 

Dunque apprendi or da me . Di Roma è il campo 
Questo: Scipion vi sla$ tu , re^ vi stai: 

£d io vi sto, d* Asdrubal figlia; or dimmi; 

Vuoi forse tu, che amor volgar sia il nostro? 

MASSINISÌSA 

Ah ! di ben altra fiamma arde il trio core , 


Che non il tuo . . Grandezza e gloria e lama » 
Tutto in te sola io pongo . > . Esser dei mia ; 
Pera il mio regno; intero pera il mondo;... 
Tu mia sarai , Perigli ornai ^ nè danni . 

Non conosco , uè temo . A tutto io presto , 
^,^upr che a perderti, sono; e pria... 

SOFONISBA 

Ti basti 

j&*aver tu sol tutto il mio core . . . Indegno 
Non ten mostrar ... Ma , che dich’ io ? la vista , 
La sola vista di fiiface inerme , 


Vinto, e cattivo , eppur sereno e forte, 
Fia bastante a tornarti ora in te stesso . 


HASStNISSA 

... Misero me !... Se almeii potessi io solo ! . . . 
Ma, di voi non son io raen generoso; 

Beo altro amante io sono: e nobil prova 
Darne mi appresto , . . 

SOFONISBA 

Ecco Siface. 
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MASSINISSA 

»-i Udirmi 

Anch’ei potrà j nè di spregiarmi ardire 
Avrete voi . 


SCENA IV. 

, SIFACE, SOFOu>riSBAy MASSINISSA. 
MASSINISSA 

Sifacc , al tao cospetto 
Or si appresenta il tuo mortai nemico ; 

Ma in tale stalo il vedi , eh’ ei non merla 
Nullo tuo sdegno ornai. 

SIFACE 

D’ un re fra ceppi 

Stolto fora ogni sdegno. A me davanti 
Se appresentato il mio rivai si fosse 
Mentr’io brando cingeva, ailor mostrargli 
Potalo avrei furor non vano: or altro 
A me non lascia la crudel mia sorte , 

Che fermo volto e imperturbabil core. 

Quindi or pacato mi udrai favellarti. 

f MASSINISSA 

Il disperato mio dolore immenso 
A le ristoro esser pur dee non lieve: 

Odi or dunque, qual sia.— • Mirami : in ceppi 
Più inerme assai di le , più vinto e ignudo 
Di senno io sono , e assai raeu re. Già tolto 
Mi avevi il regno tu , ma allor per tanto 
Tu vincitor di me non eri: ardente, 
Inslancabil nemico io jisorgeva 
Più fero, ognor dalle scountie mie ; 

Fin che a vicenda io vincitor tornato^ 
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Il mio riebbi , e a te il tuo regno io tolsi.-* 
Ma godi tu , frionfa j intera palma 
Di me ti dà questa sublime donna , 

Ch’ or ben due volte a Massinissa hai tolta. 

SOFONISCA 

E vuoi , ch* io pur del debil tuo coraggio 
Arrossisca ?... 


MASSIMSSA 

Non diedi a voi per anco 
Del mio coraggio prova ; ei pur fia pari 
Al dolor raio.-^Voi state (io ben lo veggo) 
Securi in voi , per la prefissa morte. 

Degno è d’ambo il proposto j ed io l’ intendo 
Quant’altrij c a voi, ciascun per se, convicnsi. 
Tu , prigioniero re , non vuoi , nè il dei , 
Viver più ornai : tu , di Sil’ace moglie , 

E di Asdrubale figlia , in l'accia a Roma 
Pompa Vuoi far d’ intrepid’ alma cd alla ; 

Nè afietto ascolti , altro che 1’ odio e l’ ira. 

Ma Siface , che t’ ama j ei che all’ intera 
Bovina sua per te, per te soltanto , 

S’ è tratto j ci eh' alto c nobil cor , non meno 
Che infiamma LO, rinserra; oh ciel ! debI...couic , 
Come può udir, che l’amata sua donna 
Abbia a perire ?.. . 

SOFOmSHA 

E p'otrebb’ egli or tormi 
Dal mio dover , s’ anco il volesse ? 

SIFAGE 

E donde 

Nolo esser puovvi il pcnsier mio ? 

WASSlMSSA 


Guidato 

Io da furie ben alue , ornai laccru 
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11 mio uon posso nè cangiare io ’l voglio , 

Se pria spento non cado. Ad ogni costo 
Salvare io voglio or Sofonisba | e salva 
Ella (il comprendo) esser non vuol, n.è il puote. 
Se uon è salvo anco Sìface.^In sella 
Già i mìei Numidi stanno : al sorger prinjiQ 
Della vicina notte , ove tu vogli , 

Siface , un d’ essi fingerli , a te giuro 
D' esserti scorta io stesso ^ e illeso trarti 
Con ^ofonisba tua , fino alle porte 
Di Cartagine vostra. Ivi tu gente , 

Armi , e cavalli adunerai ; nè vìnto 
Egli è un re mai, cui libertà pur resta. 
Abbandonar queste abborrìte insegne 
Di Roma io voglio ^ e per Cartagiit io , 

E per l’Affrica nostra , e per le forse , 

D’ora in poi pugnerò. Qualor tu poscia. 

Regno e possanza ricovrato avrai. 

Si che venirne al paragon del brando 
Re potrcm noi con re , col brando allora 
Ti chiederò questa adorata donna ; 

Ch’or non per altro a le pur rendo io stesso-, 
Cfie per sottrarla a misera immatura 
Orribil morte. 

SOFONISBA 

luescguibil cosa 
Proponi , e invano . . . 

SlFACE 

Ei d’ allo cor fa fede j 
Me non offende : anzi , a propor mi sprona 
Beo altro un mezzo , assai più cerio j e fia 
Più lieve a lui , men di Siface indegno;. 

E in un . . . 

T. I O 
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MASSINISSA 

Voi t domi dalla sorte avversa , 
Ineseguibil ciò che a me fia lieve , 

Slimate or forse ; ma , se onor vi sprona , 

Meco ardite e tentate. Ultimo , e sempre 
Certo j^artito egli è il morir ; nè tolto 
Ai forti è mai: ma a tutti noi , per ora, 
JSecessario ei non è. Scipion deluso. 

Sol coir alba sorgente il fuggir nostro 
Saprà ; fors’egli umano e giusto in core , 

* Kispetterà miei dritti : ad ogni guisa , 

Mercè i ratti corsier , sarem coll’alba 
Lontani assai. Ma , se inseguirci pure 
Si attenta alcun , giuro che il brando io pria 
A Scipio islesso immergerò nel petto , 

Che a lui rendervi mai. Questa mìa spada , 

Che me salvò già tante volte ; questa , 

Onde il mìo regno e in un 1’ altrui riebbi , . . 

Kon fia bastante a porvi entro a Carlagu 
In salvo entrambi ? Or , deh ! per poco cedi ; 
Cedi , o Siface , alla fortuna : in sommo 
Puoi ritornare ancor ; nè cosa al mondo 
Tu mi dovrai. Nemici fummo ; e in breve , 

Di bel nuovo il saremo ^ il sol periglio 
Di cosa amata al par da noi , fa mulo 
L’odio e lo sdegno in noi. Supplice m’ odi 
Parlarti ; in te la tua salvezza è posta. 

Ma se pur crudo il tuo nemico abborri 
Più che non ami la tua donna, intera 
Abbine almen pria di morir vendetta. 

£cco ignudo il mio brando; in me il ritorci.'^ 

O me uccidi, o me* segui. 

SIFACE 

Oh Massluissa! . . . 
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Infra il bollor delia feroce immensa 
Tua pass'ion , di speme ancora 

Traluce a te; vinto non sei, nè inerme, 

Nè prigioniero: or tu d’ altr* occhio quindi 
Le umane cose miri. Ma , si asconde 
Sotto serena imperturbabil fio. te. 

Entro il mio cor , più straziato assai 
Bel tuo , si asconde tal funesta fiamma , 

Tal dolor , tal furor , cui vengon manco 

I detti appieno... A riamato amante 
Ignoti sono i miei martiri... Ah l crude 
Tanto or son più le mie gelose serpi , 

Quanto più veggio Sofonisba intenta 

À smentire magnanima gli affetti 
Bel piagato suo core. À duro sforzo 

II suo coraggio indomito mi tragge; 

Ma, degno sforzo. ^Ambizion, vendetta. 
Gelosa rabbia, ogni furor mio ceda 

Al solo amore. ^Or, più che à mezzo il nodo 
£ scioltogià. Bornia, mi ascolta. Io t’amo. 
Per te soltanto, e non per me; ti voglio 
Quindi pria sposa ad altri dare io stesso , 

Pria che per me vederti estinta invano. 

SOFONISBA 

Che ascolto ? Oimè!... Ch’osi tu dirmi?... 


^FACE 

I preghi. 

Spero, udrai tu del tuo consorte; e dove 
Non bastin preghi , gii ultimi comandi 
N’eseguirai. .n^Bì Massinissa sposa 
Tu qui venisti ;... a Massinissa sposa 
Io qui li rendo . 

SOFONISBA 
Ah ! no. . . 
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SIFACE 

Tu ,• che salvarli 

Non tua potevi, or che l’ ho fatta io tua, 

Meglio il potrai . ^ Per sempre, addio . Seguirmi 
Nullo ardisca di voi. 

S C E N A V. 

MASSINISSA , SOFONISBÀ . 

SOFONISBÀ 

No , non v' ha forza 

Che me rattenga or dal seguirti» Addio, * 
Massinissa. . . 

SCENA VI» 
massinissa 

Oh dolor!... Ma, breve è il tempo ì 
Antivenir voglionsi entrambi... Oh cielo! 

Io temo sol d’ esser di lor men ratto. 


atto QUINTO 

» 

SCENA I. 

SCIPIONE , centurioni » 

G SCIPIONE 

ik tutto io «o . Nella imminente notte , 
Ciascun di voi delle romane tende 
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A guardia vegli; ma comando espresso 
Vi do» che ostacol nullo, insulto nullo 
Non si faccia ai Numidi. Itene; e queta 
Passi ogni cosa. 

S C E N A II. 

SCIWONE . 

O Massiiiissa ingrato, 
n tuo furor contro al mio solo petto 
Sfogar dovrassi; o in me, qual onda a scoglio, 
Infrangetesi dovrà.*- Ma il passo incerto , 

Ecco , ei ver me turbato porta : ci forse 
Sa il destin di Siface . . . Oh qual mi prende < 
Pietà di lui 1 Deh ! vieni a me; deh ! vieni . . . 

SCENA III. 

SCIPIONE , MASSINISSA, 
soldato numida in disparte . 

MASSINISSA 

Qui mi attendi , o Guludda.«~< A questo incontro 
Non era io presto. 

SCIPIONE 

E che ? sfuggir mi vuoi ? 

Io son pur sempre il tuo Scipione : indarno 
Cerchi or te stesso altrove; io sol ti posso 
Rendere a le. ’ 

MASSINISSA 

Fuor di me stesso io m'era. 
Certo , in quel di , che di mia vita e onore 
Traffico infame ^ onde acquistar catene, 

' 1 o* 
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Io fea con voi. Ma , la dovuta afpmend$ 
Faronne io forse ; e fia sablitue. Allora 
Vedrai, che applen tornalo in me son io, 

SCIPIONE , 

Gi^ lei diasi: svenarmi, o Massinissa , 

Anco tu puoi } ma , fin eh’ io spiro , è forza , 
Che tu mi ascolti. 

MASSINISSA 

A ciò mi manca or tempo . . 

SCIPIONE 

Breve or tempo hai da ciò Ma ornai , che speri ? 
Ogni tua trama è a me palese : stanno 
Furtivamente in armi entro lor tende 
I tuoi Numidi ; impreso hai di sottrarre 
Siface , e in un . . . 

MASSINISSA 

Se tanto sai } se 1’ arti 
D’ indagator tiranno a tanto hai spinte , 

Ch’ anco fra’ miei, chi mi tradisca, hai compro $ 
A compier 1’ opra anche la forza aggiungi , 
Poiché piu armali hai tu. Presto me vedi 
A morir , sempre j a mi cangiar , non mai. 

SCIPIONE 

Scipion tu oltraggi } ei tei perdona. Ab ! teco 
Spada adoprar nuli’ altra io yo’, che il veroj 
H col ver vincei'otti. La tua stessa 
Sofouisba , che t’ ama , ( il crederesti ? ) 

Ella stessa svelare a me tue trame 
Appieno or dianzi fea ... 

MASSINISSA 

Che ascolto? oh cielo I... 

SCIPIONE 

Si , Massinissa $ io tei giuro . Or dianzi ; 

Per espresso comando di Siface , 
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Fu dal suo padiglione ella respinta 5 
Quindi e rabbia e dolore a tal 1 ’ ban tratta. 
Ch’ogni disegno tuo scoprir mi fea. h- 
Ma invano io seppi -• in tuo poter tuttora 
Sta , se il vuoi , di rapirla . Abbiati pure 
Suo difensor Cartagine j noi vieto : 

Avronne io *1 danno j io, che 1’ amico e insieme 
La fama perderò. Ma, il ciel, deh! voglia. 

Che a te maggior poscia non tocchi il danno! 

MASSINISSA 

£ Sofonisba istesssa , . . . a favor tuo . . , 

Vuol contra me?... Creder noi posso. Or donde?... 

sciproNE 

Fila, maggior del suo destino assai. 

Prova d’ amor darti or ben altra intende. 

Necessità fa forza anco ai più prodi: 

Al suo gran cor sprone si aggiunge il forte 
Ultimo esempio di Siface. 

MASSINISSA 

Or quali 

Ambigui detti?... Di qual prova parli ? 

Qual di Siface esemplo ?... 

SCIPIONE 

’ E che ? noi sai ? 

Giunto è Siface entroi sua tenda appena. 

Qual folgor ratto ecco ei si avventa al brando 
Del centurinn, che a guardia stavvi; in terra 
L* elsa ei ne pianta, cd a furor sovr* esso 
Si precipita tutto ... 

MASSINISSA 
Oh, mille volte 

Felice lui ! dalla esecrabil Boma 
Cosi sottratto... 
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no SOFONISBA 

SCIPIONE 

Spirando, egli impone, 

Ch’ ivi 1* ingresso a Sofonisba a forza 
Vietato venga. 

MASSINISSÀ 

Ed ella ?... Ah ! eh* io ben veggo 
Del di lei stato appieii 1’ orror. Ma troppo 
Dal destin di Siface è lunge il mio. 

Vinto ei da te, di propria man si svena: 
lo, non vinto per anco, esser vo’ spento 
Da un roman brando, ma col brando in pugno. 

SCIPIONE 

Ab! no; perir tu al par di lor non dei. 

Più che il morire, assai di le più degno. 

Sublime sforzo ora il tuo viver fia. 

massinissa 

Vivér senz’ essa?... Ah ! non son io da tanto ... 
Ma, eh’ io salvarla in nessun modo ?... Io voglio • 
Vederla ancor, sola una volta. 

SCIPIONE 

Ah ! certo , 

Gli alti suoi sensi a ridestarti in petto. 

Più eh’ io non vaglio, il suo parlar varralti . >-i 
Eccola ; starsi alla mia tenda appresso 
Vuol ella ornai ; d’ Affrica intera agli occhi. 

Di Boma agli occhi, ogni dover suo crudo 
Ella compier disegna. Odila; seco 
Seipion ti lascia : in ambo voi si affida 
Il tuo Seipion; eh* esser di lei men grande. 

Tu noi potresti. 
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S C E N A IV. 

SOrONISBA, SCIPIONE, MASSINISSA^ 
SOFONlSBA 

Ah ! ferma il piede. Io vengo 
k le, Scipione; e tu da me ti togli? 

SCIPIONE 

Sacro dover vuol che poinposo rogo 
Al morto re si appresti ... 

SOFONlSBA 

Almeri, qui tosto 

Eiedi ; ten prego. Mia perpetua stanza 
Fia questa ornai : qui d’ aspettarti io giuro. 

SCENA V. 

SOFONlSBA, MASSINISSA* 
MASSINISSA 

Ferfida ! ed anco all* inumano orgoglio 
II tradimento aggiungi ? 

soi^oniSba 

11 tradimento? 
MASSINISSA 

Il tradimento, si: mentr’ io mi appresto 
A voi salvare, a morir io per voi, 

4 Scipio sveli il mio pensier tu stessa ? 

SOFONIvSBA 

Siface seco non mi volle estinta. 

MASSINISSA 

Meco salva ei ti volle. 
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SOFONISBA 

Ei già riebbe 

Sua libertà j quella eh’ io cerco, e avroromi. 
Teco sottrarmi dal romano campo, 

Noi poss’ io. se non perdo appien mia fama. 

Di vero amor troppo mi amasti e m* ami, 

Per salvarmi a tal costo: io, degna troppo 
Son del tuo amor, per cousentirtel mai. 

Nuli’ altro io dunque, in rivelar tue mire. 
Ho tolto a te, che la funesta possa 
Di tradir la mia faina e 1’ onor tuo. 

MASvdNISSA 

Nulla mi hai tolto; assai t’inganni; ancora 
Tutto imprender poss’ io: rivi di sangue 
Scorrer farò : versare il mio vo’ lutto. 

Pria che schiava lasciarti . ^ 

SOFONISBA 

E son io schiava? 

Tal mi reputi or tu ? 

MASSINISSA ' 

Di Roma in mano 


Ti stai.. 


SOFONISBA 

Di Roma? Io di me stessa in mano 
Per anco stommi: o in mano tua, se in core 
Regai pietà per me tu ancor rinserri. 

MASSINISSA 

Inorridir mi fai . . Sovra il tuo aspetto 

Di risoluta morte alla foriera 

Veggo, una orrib'l securtà ... Ma, trarti ... 

SOFONISBA 

Tutto fia vano; al mio voler, che figlio 
E del dovere in me, forza non havvi 
Che a resistere vaglia. E la mìa morte. 
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Necessaria, immutabile, vicina; 

E fia libera, spero j ancor che inerme 

10 sia del tutto; ancor eh’ io, stolta, in Girla 
L’ amico sol dei vinti re lasciassi, 

11 mio fido veleno-; ancor che un sacro 
Solenne giuro di sottrarmi a Roma 

Dal labro udissi del mio stesso amante ;... 

Giuro, cui sparso ha tosto all* aure il vento. 

Fra quest’ aquile altere ancor regina. 

Figlia ancora d’ Àsdrubale, secura 
In me medesma io qui non meno storami. 

Che se in Carlago, o se in mia reggia io stessi. ^ 

Ma, tu non parli?... disperati sguardi 
Pregni di pianto affiggi al suolo ?... Ah ! credi. 

Che il mio dolor si agguaglia al tuo ... 

MASSINISSA 

Diverso ^ 

N’ c assai l’ effetto ; io, di coraggio privo, 

Men che donna rimango; e tu ... 

SOFOMSBA 

Diverso 

Lo stalo nostro è assai ; ma, non 1’ è il core ... 

Credilo a me: bench’ io non pianga, io sento 
Strapparmi il cor: donna son io; nè pompa 
D’ alma viril fo teco : ma non resta 
Partito a me nessuno, altro che morte. 

S' io men t’ amassi, entro a Cartagin forse 
Ti avria seguito, e di mia fama a costo 
Avrei coll’ armi lue vendetta breve 
Di Roma avuta : ma per me non volli 
Porli a inutile rischio. É ornai maturo 
11 cader di Cartagine ; discorde 
Citik corrotta, ah ! mal resister punte 
A Ruma intera ed uua. Avrei pur troppi 
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Giorni vissuto, se la patria mìa 
Strugger vedessi j e le con essa andarne> 

Per n;iia cagione, in precipizio. À Roma 
Fido serbarti, e al gran Scipion (qual del^ 

Amico gratoj. in gran possanza alzarti; 

A tua vera virtù dar largo il campo; 

Ciò tutto or puote, e sol mia morte il puote. 

Più che il mio ben, mi sforza il tuo ... 

MASSI N,1 SSA. 

Mi credi 

Dunque si vii, eh* io a te sorviver osi? 

SQFONISBA 

Maggior di me ti voglio; esserlo quindi 
Tu dei, col soppravvivermi : ed in nome 
Della tua fama, a le il comando io prima. 
Vergogna or fora a le il morir ; che solo 
Vi ti trarrebbe amore; a me vergogna 
11 viver fora, a cui potria sforzarme 
Il solo amore. E necessario, il sai. 

Il mio morire: a me il giurasti: c ancora 
Sariami grato di tua man tal dono : 

Ma noR puoi tormel tu, per quanto il nieghi.. 

In questo luogo, al campo in faccia, in muto 
Immobilatto, ancor tre giorni interi 
Ch’ io aggiunga a questo, in cui nè d’ acqua un sorso 
Libai, vittoria a me daran di Roma. 

Vedi s’ è in te pietè, cosi lasciarmi 
A morte lunga, allor che breve e degna 
Giurasti proccacciarrnela . . Ahi me stolta! 

Che in le solo affidandomi, qui venni... 

WASSINISSA 

Tu dunque bai fermo il morir nostro... 

SOFOMSBA 

Il mio.. 
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Se insano tu, contro a mia voglia espressa, 

L’ armi in te volgi; odi or minaccia fera, 

E 1’ affronta, se ardisci; in viva in Roma 
Trarre mi lascio, e di mia infamia a parte 
Il tuo nome porrò ... Deh ! pria che rieda 
A noi Scipione, io libertade appieno 
Tornami or tu ; se non sei tu spergiuro . 

MASSI.VISSA 

Che chiedi?., oh ciel !... Del brando mio non posso 
Armar tua mano... Incerto il colpo... 

SOFONISBÀ 

Il brando 

Vuol mano, è ver, usa a trattarlo. Un nappo 
Di velen ratto al femminil mio ardire 
Meglio confassi. 11 tuo fedel Guludda 
Vegg* io non lungi ; ei per te stesso il reca 
Sempre con se : chiamalo; il voglio. 

MASSINISSA 

r-i Oh giorno ! •— 

Guludda, a me quel nappo, -h Or va’, mi aspetta 
Alle mie tende. — £ questo dunque, è questo 
Il don primier, 1’ ultimo pegno a un tempo 
Dell* immenso mio amor, che a.viva forza 
Tu vuoi da me?... Pur troppo (io '1 veggo) itiviU 
Tu non rimani , a nessun patto: e a lunga 
Morte stentata lasciarti non posso. —< 

Non piangerò,... poiché non piangi: a ciglio 
Asciutto, a te la feral tazza io stesso. 

Ecco, appresento... A patto sol, che in fondo . . 

Mia parte io n’abbia... 

' SOFONISBA 

E tu l’avrai, qual merti. 

Or dell’ allo amor mio sei degno al 6ne. 

Donami dunque il nappo. 

T. V, Il 

l 

k 
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MAS$1MSSA 

Oh ciel! mi Crema 
La niano , il core 

SOFONfISBA 

A die indugiare? è forza. 

Pria che giunga Scipione... 

MASSI .VISPA 

Eccoti il nappo . 

Ahi ! che feci? me misero ! - ; 

SOFOVISBA 

Consunto 

Ho il licor tutto: e già Scipion qui rìede. 

• ’MASSIVISSAi. 

Cosi tu’ inganni ? Un brando ancor mi avanza 
E seguirotti. (i) ’ . 

SCENA VI. . . 

SCIPIONE, MASSINISSA, SOFONISBA . 

t.. . . . ■ , 

SCIPIONE 

Ah I no j fin eh’ io respiro ... 

' MASSINISSA 

Ahi traditori dentro al tuo petto io dunque 
Della uccìsa mia douna avrò vendetta. 

SCIPIONE . 

Eccoti inerme il petto mio,; la destra 
Sprigioncrotti, affili che .ine tu sveni; , 

Ad altro, invan lo speri .... . , , 

SOFONISBA. 

O Massinissa ^ 

Sta per trafiggersi i Scipione robustamen-, 
te afferrandogli il braccio , lo tiene costretta^ 
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Tì abborrisco se ornai . . . 

SCIPIONE. 

Me sol , me solo 

Uccider puoij ma fin eh’ io vivo, <11 ferro 
No» torcerai uel petto tuo. 

massinissa' 

>— Rientro' 

Ài fine in me. Scipion tutto mi hai toltoj ■ 
Perfin 1’ altezza de’ miei sensi. • 

SOFONISBA 

Ingrato !... 

Puoi tu offender Scipione? E1 mi concede. 

Come a Siface già, libera morte; 

Mentre forse ei vietarcela potea ; 

A viva forza ei ti sottragge all’ onta 
Di morte imbelle obbrobr’iosa ; e ardisci. 

Ingrato ah! tu, Scipio insultar? Deh! cedi. 

Cedi a Scipion; fratello^ amico, padre 
Egli è per te. 

MASSINISSA 

Lasciami ornai : tu invano 
Il furor mio rattieni. Morte,... morte... 

10 pur... 

. SOFONISBA 

Deh ! Sciplo... ahi noi lasciare: altrove 
Fuor della vista mia traggilo a forza. 

Ei nato è grande, e il tuo sublime esemplo 

11 tornerà pur grande; a Roma, al mondo 
Sua debolezza ascondi... lo... già... mi sento 
Gelar le vene,.,, intorpidir la lingua. <— 

A lui non do,,., per non strappargli il core,.., 
L’ estremo addio. —« Deh ! va’: fuor lo strascina... 
Ten prego;., e rae...lascia or morir,.. .qual debba 
D’Asdruhal figlia; ..entro al... romano campo. 
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MASSINISSÀ 

All!.. .Dalla rabbia,..* dal dolor,., mi è tolta... 
Ogni mia possa .. Io... respirare... appena,... 
Non che.*, ferir ••• 

SCIPIONE 

Vieni: aroichevol forra 
Usarti vo*(i): non vo’ lasciarli io mai... 

Nè mai di vita il tuo dolor trarratti. 

Se il tuo Scipione teco ei non uccide . 

(i) Strascinandolo a forza verso le tende. 
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PERSONAGGI 


BRUTO . 

COLLATINO . 

TITO . 

TIBERIO . 
'MAMILIO. > 
VALERIO . 

POPOLO . 

SENATORI . 
CONGIURATI . 
LITTORI . 


Scena» il foro in Roma* 
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AL CHfARlSSlMO E LIBERO COMO 

•IL 

GENERALE WASHINGTON 


Jl solo nome del liberator dell’ America può 
stare in fronte della tragedia del liberator di 
Roma. 

A voi , egregio e rarissimo cittadino , la inti- 
tolo io perciò j senza mentovare nè una pure del- 
le tante lodi a voi debite , che tutte oramai nel 
sol nominarvi ristrette esser reputo. Nè questo 
mio brevissimo dire potrà a voi parere di adula- 
zione contaminalo 5 poicliè non conoscendovi io 
di persona, e vivendo noi dall’ immenso oceano 
disgiunti , niuna cosa pur troppo abbiamo comu- 
ne fra noi , che l’ anux’ della gloria . 

Felice voi , che alla tanta vostra avete potuto 
dar base sublime ed eterna ! l’amor della patria 
dimostrato coi fatti. Io , benché nato non liberoy 
avendo pure abbandonato in tempo i miei Lari ; 
e non per altra cagione, che per potere altamen- 
te scrivere di libertà 5 spero di avere almeno per 
tal via dimostrato quale avrebbe potuto essere il 
mio amor per la patria, se una verace me ne fos- 
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se in sorte toccata. In questo solo aspetto, io non 
mi credo indegno del tutto di mescere al vostro 
il mio nome. 

Parigi , 3 1 Decembre 1 788. 

VITTORIO ALFIERI. 


/ 
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ARGOMENTO 


lancio Giunio , che ftt detto È tuta per una 
coiai sua apparente stupidità ^ la quale più ai 
bruti che agli uomini sembrava assomigliarlo , 
era figlio di Marco Giunio e d’una sorella di Tar~ 
quinio settimo re di Roma, Giovine ancora e- 
gli si vide rapire il padre e un fratello fatti 
uccidere da quel tiranno ; e ne concepì desi- 
derio ardentissimo di vendetta', ma aspettando 
il momento propizio credette utile , per meglio 
riuscire^ di fingersi stupido ed imbecille. Il ne- 
fando oltraggio fatto alla virtù e aW onore di 
Lucrezia moglie di (dilatino gli offerse oppor- 
tuna occasione di smascherarsi. Quella pudica 
matrona non volendo sopravvivere a sì grave 
scorno si trafisse di propria mano . E allora 
Bruto accorso con molti a si pietoso spettacolo 
trasse dal seno di Lucrezia il pugnale j e su 
esso grondante di sangue giurò^ come poi giu- 
rare fece ai patrizii ed al popolo ^ eterno odio 
ed violento Tarquinio , e di cacciarlo per sem- 
pre con tutta la sua famiglia da Roma. Colla- 
tino , personalmente ingiuriato^ pria d’ogni al- 
tro si congiunse con lui per la esecuzion di ta- 
le disegno. Il governo di monarchico cangios- 
si in repubblicano : Bntto e Collatino furono 


Digitized by Google 



,i primi consoli : e Jìtron bandiii i Tarquinii, 
che si rifugiarono in Etruria » donde traevan 
V origine. Quivi , prima di muover a Roma la 
guerra , in cui ebbero poi V aiuto di Porsen- 
na , e per cui tra i Romani sorsero in copia gli 
eroif pensarono ad usare gli artifizi: e, aven- 
do in Roma un partito non piccolo, vi manda- 
rono ambasciatori , incaricati in apparenza di 
trattare di accordo, la soitanza di maneggia- 
re un tradimento . In tale congiura contro la 
nascente repubblica presero parte anche i figli 
di Bruto : ma da uno schiavo fu scoperta . Il 
magnanimo Bruto , repubblicano ardente assai 
più che tenero padre, condannò inesorabilmen- 
te alla morte i suoi figlia come traditori del- 
la patria} e fu presente egli stesso al loro sup- 
plizio. Così Tito Livio, ed altri storici . 
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BRUTO PRIMO 
ATTO PRIMO 


SCENAl. 

r. I / t 

.,BRÌJTO, COLLATINO. 

1 • . I 

D < COLLATINO 

ove , deh ! dove , a forza trarmi , o Bi a to , . 
Teco vuoi tu, ?;Rcadimi, or. via» mel readì 
Quel mio pijigual, che dell* amato sangue 
Gronda pur anco. .. Entro al mio petto . . . 

BBUTO ; / 

» Ahipria 

Questo ferro,' ornai sacro, ad altri in petto ; 

Immergerassi, ip’l giuro. ^ Agli occhi intanto 
Di Roma intera , in questo foro , è d’ uopo 
Che intero scoppi e il tuo dolore immenso. 

Ed il f^ro^ mio giusto . ' 

<: .... COLLATINO 
, Ah ! no; sottrarmi 

Ad ogni svista io voglio . Al fero atroce 
Mio caso, è vano ogni sollievo: il ferro. 

Quel ferro sol fia del mio pianger fine . 

. , BRUTO 

Ampia vendetta, o Collatin, ti fora 
Sollievo pure: e tu l’avrai; lei giuro. 

O casto sangue d’innocente e forte . . , 

Romana donna, alto principo a Roma 

Oggi sarai. • • r 


Dìgilized by Google 



126 BRUTO PRIMO 

collatino 

Deh ! tanto io pur potessi 
Sperare ancora ! universa! vendetta 
Pria di morir . , . 

BRUTO 

Sperare ? ornai certezza 
Abbine . 11 giorno , il sospirato istante 
Ecco al fin giunge : aver può corpo e vita 
Oggi al fin l’alto mio disegno antico. 

Tu, d’infelice offeso sposo, or farli 
Puoi citiadin vendicator: tu stesso 
Benedirai questo innocente sangue: 

E, se allor dare il tuo vorrai , fia almeno - 
Non sparso indarno per la patria vera. .. ' 
Patria , si$ cui creare oggi vuol teco, 

O morir teco in tanta impresa Bruto . 

COLLATINO 

Oh! qual pronunzi sacrosanto nome? 

Sol per la patria vera, alia svenata < 

Moglie mia sopravvivere potrei. 

• • BRUTO 

Deh ! vivi dunque; e in ciò con me ti adopra. 
Un Dio m’inspira; ardir mi presta un Dio. 

Che in cor mi grida : m A Collatino , e a Bruto , 
93 Spetta il dar vita e libertade a Roma . » 

COLLATINO 

Degna di Bruto , alta è tua speme; io vile 
Sarei , se la tradissi . O appien sottratta 
Ua patria uostra dai Taquini iniqui, 

Abbia or da noi vita novella ; o noi • 

{Ma vendicati pria) cadiam con essa. 

BRUTO 

Liberi, o no, noi vendicati e grandi 
Cadremo ornai . Tu ben udito forse 
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]] giuramento orrìbil mio non hai ; 

Quel ch’io fea ncll’estrar dal palpitante 
Cor di Lucrezia il ferro, che ancor stringo. 

Pel gran dolor tu sordo , mal l’ udisti 
In tua magion j qui rinnovarlo udrai 
Più forte ancor , per bocca mia , di tutta 
Boma al cospetto, e su l’estinto covpo 
Della infelice moglie tua . •-‘Già il foro 
Col sol nascente, riempiendo vassi 
Di cittadini attoniti; già corso 
E per via di Valerio ai molti il grido 
Della orrenda catastrofe: ben altro 
Sarà nei cor l’effetto , in veder morta 
Di propria man la giovin bella e casta . 

Nel lor furor , quanto nel mio mi aflìdo. 1-* 

Ma tu più ch’uomo oggi esser dei: la vista 
Bitrar potrai dallo speltacol crudo; 

Ciò si concede al dolor tuo: ma pure 
Qui rimanerti dei: la immensa e muta 
Doglia tua , più che il mio infiammato dire, 
Atta a destar compassionevol rabbia 
Fia nella plebe oppressa ... 

COLLATINO 

• ... Oh Bruto! il Dio, 

Che parla in te , già il mio dolore in alta 
Feroce ira cangiò. Gli estremi detti 
Di Lucresla magnanima mi vanno 
Bipercotendo In più terribil suono 
L’orecchio e il core. Esser poss’io men forte 
Al vendicarla, che alP uccidersi ella? 

Nel sangue solo dei Tarquini infami 
Lavar poss’io la macchia anco del nome. 

Cui comune ho con essi . 

T. V, 12 
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BRUTO 

Ah ! nasco io pure 
Doli’ impuro tirannico lor sangue; 

Ma , il vedrà Roma , ch’io di lei son figlio, 

Non della suora de’Tarquinij e quanto 
Di non romano sangue entro mie vene 
Trascorre ancor, lutto cangiarlo io giuro 
Por la pairia versandolo. «—Ma, cresce 
Già del popolo folla : eccone stuolo 
Venir ver noi ; di favellare è il tempo . 

SCENA n. 

BRUTO, COLLATINO, POPOLO 
BRUTO 

Romani, a me; Romani , assai gran cose 
Narrar vi deggio ; a me venite . 

POPOLO 

^ • O Bruto, 

fia pur ver quel clic si udì ?... 

BRUTO 

Mirate; 

Q uesto è il pugnai , caldo , fumante ancora v 
Dell’innocente sangue di pudica 
Romana donna, di sua man svenata. 

Ecco il marito suo; piange egli , e tace^ 

E freme. Ei vive ancor, ma di vendetta 
Vive soltanto, infin che a brani ei vegga 
Lacerato da voi quel Sesto infame, 

V lolator , sacrilego , tiranno . 

£ vivo io pur; ma fino al dì soltanto. 

Che dei Tarquini tulli appien disgombra 
Roma libera io vegga. 
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, POPOLO 

Oh non più intesa 
Dolorosa catastrofe l ... 

BRUTO * 

Voi tutti, 

Carchi di pianto e di stupor le ciglia. 

Su P infelice sposo immoti io veggo ! 

Komaiii, SI miratelo^ scolpita 
Mirate in lui, padri , e fratelli , e sposi , 

La infamia vostra. A tal ridotto, ei darsi 
Morte or non debbe ; e invendicato pure 
Viver non può , . . Ma intempestivo , e vano , 

Lo stupor cessi , e il pianto . In me , Romani » 
Volgete in me pien di ferocia il guardo : 

Digli occhi miei di libertade ardenti 
Favilla alcuna, che di lei v’infiammi. 

Forse ( o ch’io spero) scintillar farovvi. 

Giunio Bruto son io; quei, che gran tempo 
Stolto credeste , perch’io tal m’infinsi : 

E tal m’infinsi , infra i tiranni ognoiV ^ 

»Servo vivendo, per sottrarre a un tratto 
La patria , e me , dai lor feroci artigli . 

Il giorno al fin', l’ora assegnata all’alto 
Disegno mio dai Numi , eccola è giunta. 

Già di servi (che il foste) uomini farvi. 

Sta in voi, da questo punto. Io, per me, chieggo 
Sol di morir per voi ; pur ch’io primiero 
Libero muoia, e cittadino in Roma . ' 

POPOLO 

Oh! che udiam noi? Qual maestò, qual forza 
Hanno i suoi detti !. . • Oh ciel! ma inermi siamo ; 
Come affrontare i rei tiranni armati ?... 

BRUTO 

Inermi voi? che dite? E. che? voi dunque 
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S'i nial voi stessi conoscete? In petto 
Slava a voi già l’odio verace e giusto 
Contro agli empi Tarquini; or or l’acerbo 
Ultimo orribil doloroso esemplo 
Della lor cruda illimitata possa. 

Tratto verravvi innanzi agli occhi . Al vostro 
Allo furor fia sprone , e scorta , e capo 
Oggi il furor di Collalino , e il mio . 

Liberi farvi è il pensier vostro j e inermi 
Voi vi tenete? e riputate armati 
I tiranni? qual forza hanno, qual’ armi? 

Romana forza , armi romane . Or , quale , 

Qual fia il Roman, che pria morir non voglia ^ 
Pria che in Roma p nel campo arme vestirsi 
Per gli oppressor di Roma? Al campo è giunto, 
Tutto asperso del sangue della figlia, 

Lucrezio ornai , per mio consiglio; in questo 
Punto istesso già visto e udito Phauno 
Gli assediator d’Ardea nemica; e al certo, 

In vederlo, in udirlo, o l’armi han volte 
Ne’i rei tiranni, o abbandonate almeno 
Lor empie insegne , a noi difender ratti 
Volano già. Voi , cittadini , ad altri 
Ceder forse l’onor dell’ armi prime 
Contra i tiranni, assentireslel voi? 

POPOLO 

Oh, di qual giusto alto furor tu infiammi 
I nostri petti ! £ che temiam, se tutti 

Voglìam lo stesso ? 

collAtixo 

11 nobil vostro sdegno , 
L’impaziente fremer vostro, a vita 
Me richiamano appieno. Io, nulla dirvi 
Posso,... che il pianto... la voce... mi toglie... 
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Ma, per me parli il mio romano brando; ^ 

Lo snudo io primo; e la guaina a terra 
Io ne scaglio per sempre . Ai re nel petto 
Giuro immergerti, o brando, o a me nel petto. < 
Primi a seguirmi, o roi, mariti e padri... (i) 

Ma , qual spettacol veggio I... 

POPOLO 

Oh vista atroce I 

Della sveuata donna , ecco nel foro... 

BRUTO 

Si, Romani; affissate, (ove pur forza 
Sia tanta in voi) nella svenata donna 
Gli occhi affissate. 11 muto egregio corpo , 

La generosa orribiP piaga, il puro ‘ > 

Sacro suo sangue , ah ! tutto grida a noi : 

„ Oggi, o, tornarvi in libertade, o morti 
,, Cader dovrete. Altro non resta. 

POPOLO 

Ah! lutti 

Liberi , si , sarem noi lutti , o morti . 

BRUTO 

Bruto udite voi dunque . ^ In su P esangue ' • 

Alta innocente donna, il ferro stesso, 

Cui trasse ei già dal morente suo fianco. 

Innalza or Bruto: e a Roma tutta ei giura 
Ciò eh’ ei giurò già pria sul moribondo 
Suo corpo stesso. >— Infin che spada io cingo, 
Finché respiro io 1’ aure, in Roma il piede 
Mai non porrà Tarquinio nullo; io ’l giuro: 

Rfè di re mai i’abbominevol uome 

Nuli’ uom più avrà , uè laipossanza . ^ i Numi 

(i) Nel fondo della scena si vede il corpo diLu* 
crezia portalo e seguito da una gran mol titudine, 

12 * 
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Lo inceneriscali qui , s’alto e verace 

Non è di Bruto il cuore . ^ Io giuro inoltré ^ 

Di far liberi, uguali, e cittadini 
Quanti son or gli abitatori in Roma: 

10 cittadino, e nulla più; le leggi ' ‘ 

Sole avran regno, e ubbedirolle io'prìmo. 

POPOLO 

Le leggi, le sole leggi : ad una 
Voce noi tutti anco il giuriamo. E peggio f>; ■ • 
Ne avvenga a noi , che a Collatin , se siamo 
Spergiuri mai . . 

BRUTO • • . 

Veri romani accenti • > ■ > 

Questi son, questi. Al sol concorde e intero • ‘ 

Vostro voler, tirannide e tiranni, . 

Tutto cessò . Nulla , per ora , è d’ uopo , ' ,, 

Che chiuder lor della città le porte; 

Poiché fortuna a noi propizia esclusi 
Gli ebbe da Roma pria . 

POPOLO . : . - 

Ma intanto^ voi 

Consoli e padri ne sarete a- un tempo. : • " ; 

11 senno voi , noi presleremvi il braccio , . i ’ 

Il ferro, il. core... -• . * 

BRUTO . ' • ‘ 

Al vostro augusto e sacro 
Cospetto, noi d’ogni alta causa sempre 
Deliberar vogliamo; esser non puovvi 
Nulla di ascoso a un popol re. Ma , è giusto. 

Che d’ogni cosa a parte entrin pur anco 
E il senato^ e i patrizi. Al nuovo grido - - 

Non son qui accorsi tutti; assai (pur troppo I ') 

Il ferreo scèttro ha infuso in lor terrore; ' 

Or di belPopre alla, sublime gara 
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Gli appellerete voi. Qui dunque, in breve» 
Plebe e patrizi adunereinci : e data 
Fia stabil base a libertà per noi. 

POPOLO 

11 primo d’i che vivrem noi , fia questo. 

t f fi- 7 •* * • . ) 

À.T.TO SECONDO 
SCENA!. 

BROTO , TITO. 

t 

C TITO 

ome imponevi, cbber l’invito, o padre. 
Tutti i patrizi pel consesso augusto.' 

Già l’ora quarta appressa ; intera Roma 
Tosto a' tuoi cenni avrai. Mi cape appena 
Entro la mente attonita il vederti 
Signor di Roma quasi . . . 

BRUTO ‘ 

■ • ' Di me stesso 

Signor me vedi, e non di Roma , o Tito: ■ 

Nè alcun signor mai. più saravvi in Roma. 

Io lo giurai per essa: io , che finora 
Vii servo fui. Tal mi vedeste, o figli , 

Mentre coi figli del tiranno in corte 
Io v’educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito, a libertà nudrirvi 
lo noi potea : cagione indi voi siete , 

Voi la cagion più cara, ond’io mi abbellì 
Dell’ acquistata libertà. Gli esempli 
Liberi c forti miei, scorta a virtude 
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Saranvi ornai, più che il servir mio prisco 
Non vel fosse a viltà. Contento io muoio 
Per la patria quel dì che in Roma io lascio 
Fra cittadini liberi i miei 6gli. 

TITO 

Padre, all’alto tuo cor , che a noi pur sempre 
Tralucea , non minor campo era d’ uopo 
Di quel , che immenso la fortuna or r apre . 
Deh possiam noi nella tua forte impresa 
Giovarti ! Ma , gli ostacoli son molti , 

E terribili sono. £ per se stessa 
Mobil cosa la plebe : oh quanti aiuti 
Ai Tarquini ancor restano !... . 

BRUTO 

Se nullo 

Ostacol più non rimanesse , impresa 
Lieve fora , e di Bruto indi non degna ; 

Ma , se Bruto gli ostacoli temesse , 

Degno non fora ei di compirla, -h Al fero 
Immutabil del padre alto proposto. 

Tu il giovenile tuo bollore accoppia; 

Così di Bruto, c in un di Roma figlio , 

Tito, sarai.-» Ma il tuo german si affretta ... 
Udiam quai nuove ei reca. 

SCENA II. 

TIBERIO , BRUTO , TITO. 

TIBERIO 

Amato padre , 

Mai non polca nel foro in miglior punto 
Incontrarti. Di gioia ebro mi vedi ; 

Te ricercava. ^ Ansante io son , pel troppo 
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Batto venir: da non mai pria sentiti 
Moti agitato , palpitante , io sono. 

Visti ho dappresso i rei Tarquini or or{|» 

£ non tremai . . . 


, TITO 

Che fu f 

BRUTO 
Dove ? . . . 

TIBERIO 


Convinto 

Con gli occhi miei mi son , ch’egli è il tiranno 
L’uom fra tutti il minore. Il re superbo. 
Coll’infame suo Sesto , udita appena 
Roma sommossa, abbandonava il campo; 

£ a sciolto fren ver la città correa 
Con stuolo eletto : e giunti eran già quivi 
Presso alla porta Carmen tale . . . 

TITO 


V’eri tu a guardia. 


Appunto 


TIBERIO 

Oh me felice! io’l brando 
Contro ai tiranni, io lo snudai primiero.^ 
Munita e chiusa la ferrata porta 
Sta: per difesa, alla esterior sua parte, 

Io con venti Romani , in scila tutti , 

Ci aggiriamo vegliando. £cco il drappello, 
Doppio del nostro almen, ver ooi si addrizza. 
Con grida , urli, e minacce. Udir, vederli. 
Ravvisargli, e co’ ferri a loro addosso 
Scagliarci, è un solo istante. Altro è Pardire, . 
Altra è la rabbia in noi : tiranni a schiavi ,, , 
Credean venir, ma libertadc e morte 
Ritrovan ci de’ nostri brandi in punta. 
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Dieci e più già , morti ne abbiamo; il ter^ • 

Dan gli altri in fuga , ed è il tiranno il primo. 

Gli incalziamo gran tempo; invano; han l’ali- 
lo riedo allora all’ affidata porta; . 

E , caldo ancor della vittoria , ratto 
A narrartela vengo. 

BRUTO 

Ancor che lieve. 

Esser de* pur di lieto augurio a Roma * 

Tal principio di guerra. Avervi io parte 
Voluto avrei; che nulla al pari io bramo. 

Che di stai* loro a fronte. Oh ! che non posso 
E in foro, e in campo, e lingua, e seuno, e brando. 
Tutto adoprare a un tempo 7 Ma, ben posso. 

Con tai fìgli , adempir più parti in una. 

TIBERIO 

Altro a dirti mi resta. Allor che in fuga 
Ebbi posti quei vili , io, nel tornare 
Verso le mura , il suon da tergo udiva 
Di destrier che correa su l’orme nostre ; 

Volgomi addietro, ed ecco a noi venirne 
Del tirannico stuolo un uom soletto : 

Nuda ei la destra innalza; inerme ha il fianco ; 
Tien con la manca un ramoscel d’olivo , 

E grida , e accenna : io mi soffermo , ei giunge 
E in umil suon , messo di pace , ci chiede ' 
L’ingresso In Roma. A propor patti e scuse 
Viene a Bruto, e al senato..'. 

BRUTO 

Al popol, dici: 

Che , o nulla è Bruto; o egli è del popol parte . 
Ed era il masso ?... 

, TIBERIO 

Egli è Mamilìo: io 'J fea 
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Ben da’ miei custodir fuor della porta ^ 

Quindi a saper che far sen debba io venni. 

BRUTO 

Giunge in punto costui. Non più opportuno^ 

Nè più solenne il di potea mai scerre 
Per presentarsi de’ tiranni il messo. 

Vanne; riedi alla porta , il cerca , e teco 
Tosto lo adduci. Ei parlerà, se l’osa, 

A Roma tutta in faccia ; e udrà risposta. 

Degna dì Roma , io spero. 

TIBERIO 

, A lui men volo. • 

SCENA 111. 

t 

BRUTO , TiTa 
BRUTO 

Tu vanne intanto ai senatori incontrò ; 

Falche nel foro il più eminente loco 
A lor dia seggio. Ecco, già cresce in folla 
La plebe ; e assai de’senator pur veggo; 

Vanne ; affrettati » o Tito. 

S C E N A IV. 

BRUTO, POPOLO , senatori , e patrizi^ che si van 
collocando nel foro. 

BRUTO ’ 

Fi O tu , sovrano 

Scrutator dei più ascosi umani affetti ; 

Tu che il mio cor vedi ed infiammi ; o Giove, 
Massime , eterno protettor di Roma ; 
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Prestami, or deh! mente e linguaggio e spirti 
Alla gran causa eguali ... Ah ! si, il farai ; 
S’egli è pur ver, che me slromento hai scelto 
A libertà , vero e prìmier tuo dono. 

SCENA V. 

BRUTO $€ilìto in ringhiera , Valerio « 
Tiro tVovoi.Oy senatori t pc^trizi^ ■ 

BRUTO 

A lutti voi , concittadini , io vengo 
A dar dell* opre mie conto severo. 

Ad una voce mi assumeste or dianzi 

Con Collatino a dignità novella 

Del tutto in Roma ; ed i littori , e i fasci • 

E le scuri (fra voi già regie insegne 
AlPannual nostro elettivo incarco 
Attribuir vi piacque. Tn me non entra 
Per c?o di stolta ambizione il tarlo: 

D’ onori , no , ( benché sien veri i vostri ) 

Ebro non son : di libertade io’l sono; 

Di amor per Roma; e d’implacabil fero 
Abborrimento pe’Tarquinì eterno. 

Sol mio pregio (ìa questo; e ognun di voi 
Me pur soverchi in tale gara eccelsa; 

Ch’altro non bramo. 

POPOLO 

11 dignitoso e forte 

Tuo aspetto , o Bruto, e il favellar tuo franco. 
Tutto, s^, tutto in te ci annunzia il padre 
Dei Romani , e di Roma. 

BRUTO 

O Ggli, dunque; 
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Veri miei figli , ( poicliè a voi pur piace 
Onorar me di un tanto nome} io spero 
Mostrarvi in breve, ed a non dubbie prove, 

Ch’ oltre ogni cosa, oltre a me stesso, io v’amo<>-i 
Con molti prodi il mio collega io armi , ' 

Uscito è già della cittade a campo, 

Per incontrar, e in securtà raccorre 
Quei che a ragion diserte han le bandiera 
Degli oppressori inique, lo tutti voi. 

Plebe, 8 patrizi, e cavalieri , e padri , 

Nel foro aduno j perchè a tutti innanzi 
Trattar dì tutti la gran causa io stimo, 
l'anta è parte or di Roma ogni uom romano. 

Che nulla escluder dal consesso il punte. 

Se non P oprar suo reo.— « Patrizi illustri 5^ 

Voi, pochi ornai dal fero brando illesi 
Del re tiranno j e voi , di loro il fiore . 

Senatori ; adunarvi fra una plebe v 

Libera e giusta sdegnereste or forse T 
Ah! no; troppo alti siete. Injtorno intorno. 

Per quanto io giri intenti gli, occhi , io veggo- 
Romani tutti; e nullo havvene indegno, ^ 
Poiché frano! re più. non havvi. .— 11 labro' 

A noi tremanti e mal sicuri han chiuso 
Finora i re: nè rimaneaci scampo: 

O infami farci , assenso dando infame 

Alle inique lor leggi ; o noi primieri 

Cader dell’ ira lor vilume ijui'ausle, ^ ^ 

Se in noi 1’ ardir di opporci iuvan , sorgea,. \ 

VALERIO. 

Bruto, il vero, In narri. A Roma io parlo 
Dei senatori in nome.— < E ver, pur troppo!. 

Noi da gran tempo a invidiar ridotti '' 

Ogni più oscuro ciliadiuo; astretti 

i’. y, l ^ 
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A dispregiar, più eh’ ogni reo, noi stessi ; 

Che più? sforzati, olire il comune incarco 
Di servitù gravissimo, a tor parte 
Della infamia tirannica; ci femmo 
Minori assai noi della plebe; e il fummo: 
ìS è innocente parere al popol debbe 
Alcun di noi, tranne gli uccisi tanti 
Dalla regia empia scure. Altro non resta 
Oggi a noi dunque, che alla nobil plebe 
Riunir fidi il voler nostro intero ; 

ornai tentar di soverchiarla in altro, 

Che nell’ odio dei re. Sublime, eterna 
Base di Roma fia quest’ odio sacro . 

Noi dunque , noi , per gl* infernali Numi , 

Sul sangue nostro e quel dei figli nostri , 

Tutti il giuriam ferocemente, a un grido. 

POPOLO 

Oh grandi ! Oh forti ! Oh degni voi soltanto 
Di soverchiarci ornai ! La nobil gara 
Accettiam di virtù . Non che gl’iniqui 
Bspulsi re, (da lor viltà già vinti) 

Qual poq>ol, quale, imprenderla far fronte 
A noi Romani e cittadini a prova ? 

BRUTO 

Divina gara ! sovrumani accenti !... 

Contento io moro : io , qual Romano il debbe , 
Ho parlato una volta ; ed ho con questi 
Orecchi miei pur una volta udito 
Romani sensi . Or , poiché Roma in noi 
Per la difesa sua tutta si affida, 

Puor delle mura esco a momenti io pure; 

E a voi giorno per giorno darem conto 
D’ogul iioslr’opra , o il mio collega, od io: 
finche, deposle l’armi, in piena pace 
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Darete yoì slabii governo a Roma . 

POPOLO 

Romper , disfar , spegner del tutto in pria 
{tiranni fa d* uopo. 

BRUTO \ 

A ciò sarovvi , 

Ed a nuli’ altro, io capo. <— Udir vi piaccia 
Un loro messo brevemente intanto: 

In nome lor di favellarvi ei chiede . 

11 credereste voi? Tarquinio, e seco 
L’infame Sesto, ed altri pochi , or diane! 

Fin presso a Roma a spron battuto ardirò 
Spingersi; quasi a un gregge vii venirne 
Stimando; ahi stolti! Ma, delusi assai 
Ne furo; a me l’onor dcirarnii prime 
Furò Tiberio, il figliuol mio. Ne andaro 
Gl'iniqui a volo in fuga: all’arte quindi 
Dalla forza scendendo, osan mandarvi 
Ambasciator Marailio. I patti indegni 
Piacevi udir quai sieno ? 

POPOLO 

Altro non havvi 

Patto fra noi , che il morir loro , o il nostro . 

BRUTO 

Ciò dunque egli oda , e il riferisca . 

POPOLO 

A noi 

Venga su dunque il servo nunzio; i sensi 
Oda ei di Roma ^ e a chi l’ invia li narri . 
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SCENA VI. 

BRCTO, TITO, TIBERIO, MAMILIO, VALERIO, POPOLO. 
senatori , patrizi . 

BRUTO 

Vieni, Mamilio, inoltrati j rimira 
Quanto intorno ti sta. Cresciuto in corte 
De’Tarquini, tu Roma non hai visto» 

Mirala $ è questa . Eccola intera , e in atto 
Di ascoltarti . Favella . 

MAMILIO 

... Assai gran cose 

Dirti , o Bruto, dovrei; ma, in questo immenso 
Consesso esporre ... alP improvviso 

BRUTO 

Ad alta 

Voce favella; e non a me. Sublime 
Annunziator di regi cenni, ai padri. 

Alla plebe gli esponi ; in un con gli altri , 

Bruto anch’egli ti ascolta . 

POPOLO 

A tutti parla: 

E udrai di tutti la risposta , in brevi 
Delti , per bocca del gran consol Bruto. 

Vero interprete nostro egli è, sol degno 
Di appalesar nostr’alme. Or via, favella; 

E sia breve il tuo dire ; aperto e intero 
Sarà il risponder nostro . 

BRUTO 

Udisti f 

itfAMILlO 

lo tremo . 
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Tarquiolo re . . , 

POPOLO 
Di Roma no . 

MA MI LIO 

' i-H Di Roma 

Tarqaihio amico , e padre . . . 

. POPOLO 

Egli è di Sesto 

L’infame padre, e non di noi . . . 

BRUTO 

Vi piaccia , 

Quai che sian i suoi detti , udirlo iu pieno 
Dignitoso silenzio . ■ 

. MAMILIO - ' 

^ A voi pur dianzi * 

Venia Tarquinio, al primo udir che Roma 
Tumultuava^ e inerme, e solo ei quasi , 

Securo appien nella innocenza sua , 

E nella vostra lealtà , veniva : 

Ma il respingeano l’armi . Indi ei m’invia 
Messaggero di pace $ e per me chiede, , ■ 

Qual è il delitto, onde appo voi si reo , 

A perder abbia oggi ei di Roma il trono * 

A lui da voi concesso ... >• ì 

POPOLO ■■ ì 

Oh rabbia ! Oh ardire! 

Spenta è Lucrezia, e del delitto ei chiede?.» 

MAMILIO 

Fu Sesto il rèo, non egli ... > :> • .. / ' 

,1 ; . TIBERIO •< • . ■ ■ • ’ 

t. . . < ' • E Sesto, al fianco. > 

Del padre anch* ei :veniva or dianzi in Roma i : 
E se con lui volto non era in fuga ^ ' ' 

Voi qui' il vedreste. ’ i .■ 

i3* 
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POPOLO . . . 

Ah ! perchè in Roma il passo 
Lor si vietò ? gik in mille brani e in mille 
Fatti entrambi gli avremmo. 

MAMILIO 

» 

E ver » col padre 

Sesto anco v’era: ma Tarquinio stesso. 

Più re che padre , il suo figliuol traea. 

Per sottoporlo alla dovuta pena. 

BRUTO 

Menzogna è questa, e temeraria, e vile; 

£ me pur mal mio grado , a furor tragge • 

Se, per serbarsi il seggio, il padre iniquo 
Svenar lasciasse anco il suo proprio fìglio , 

Forse il vorremmo noi? La uccisa donna t 
Ha posto, è vero , al soffrir nostro il colmo: 

Ma , senz’essa, delitti altri a migliaia - 
Mancano al padre, ed alla madre, e a tutta 
La impura schiatta di quel Sesto infame? 

Servio ,1’oiiimo re, suocero e padre. 

Dal scelerato genero è trafitto ; 

Tullia , orribile mostro, al soglio ascende > 
Calpestando il cadavero recente 
Bell’ ucciso suo padre ; il regnar loro . . , 

Intesto è poi di oppressioni e sangue; 

1 senatori e i cittadin svenati; 

Spogliati appieno i non uccisi; tratto : 

Dai servigi di Marte generosi, 

(A cui sol nasce il roman popol prode )' ' • 

Tratto a cavar vilmente e ad erger sassi,' 

Che rimarranno monumento eterno 
Del regio orgoglio e del di Ini servaggio; 

Ed altre , ed altre , iniquità lor tante 
Quando mai fiu, quando al mio dir. porrei. 
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Se ftj uno ad uii^ annoverar volessi 
De*Tarquini i misfatti I Ultimo egli era , 
Lucresia uccisa; e oltr’essn ornai non varcai 
Nè la lor empietà , nè il soffrir nostro . 

POPOLO 

L’ ultimo è questo : ah ! Eoma tutta il giura . • . 

VALERIO 

Il ginriam tutti; morti cadrem tutti 

Pria che in Roma Tarquinio empio mai rieda* 

bruto 

Mamilio, e che ? muto, e confuso stai ? 

Ben la risposta antiveder potevi. 

Vanne ; recala or dunque al signor tuo, 
Poich’esser servo all’ esser uom preponi. 

MAMILIO 

•-« Ragioni molte addur potrei ; ... ma , ninna 

POPOLO 

No; fra un popolo oppresso e un re tiranno. 
Ragion non havvi , altra che l’ armi . In trono 
Pregno ei d’orgoglio e crndeltade, udiva ^ 
Udiva ei forse allor ragioni, o preghi? 

Non rideva egli allor del pianger nostro ? 

MAMILIO 

•-x Dunque, ornai più felici altri vi faccia 
Con miglior regno . Ogni mio dire in una 
Sola domanda io stringo. «-Assai tesori 
Tarquinio ha in Roma ; e son ben suoi : fila gii 
Ch’olire l’onore, oltre la patria e il seggio. 
Gli si tolgan gli alberi 

POPOLO 

•-X A ciò risponda 

Bruto per noi . 

BRUTO 

Non vien la patria tolta 
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Dai Romani a Tarquinio : i re non hanno 
Patria mai; nè la merlano: e costoro 
Di roman sangue non fur mai, nè il sono. 

L’onor loro'a se stessi han da gran tempo 
Tolto essi già. Spento è per sempre in Roma 
E il regno , e il re , dal voler nostro ; il seggio 
Preda alle fiamme, e in cener vii ridotto; 

Nè di lui traccia pure ornai più resta. 

In parte è ver, che i loro avi stranieri 
Seco in Roma arrecar tesori infami. 

Che , sparsi ad arte, ammorbatori in pria * 

Fur dei semplici nostri almi costumi; 

Tolti eran poscia, e si accrescean col nostro ' 
Sudore e sangue: onde i Romani a dritto 
Ben potrìan ripigliarseli . •— Ma, Roma 
Degni ne stima oggi i Tarquini soli ; 

E a lor li dona interi. 

POPOLO i ! 

Oh cor sublime ! 

Un Nume* il genio tutelar di Roma 
Favella in Bruto . 11 suo voler si adempia ; . 

Abbia Tarquinio i rei tesori ... ' 

BRUTO 

E<1 esca • ' 

Coll’ oro il vizio , e ogni regai lordura . •-* ’ 

Vanne , Mamilio ; i loro averi aduna , ' • ' 

Quanto più a fretta il puoi: custodi è scorta 
A ciò ti fian miei figli . Ite voi seco . ' ' ^ 

SCENA vii. ^ 

BRUTO, POPOLO , VALERIO , Setta iorìf patrìzi. ^ 

* • . > 

BRUTO 

Abbandonare’, o cittadini , il foro 
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DoVriasi , panni ; e uscire in armi a campo . 
Vediam, vediam , scaltra risposta forse 
Chiederci ardisce or di Tarquìnio il brando . 

POPOLO 

Ecco i tuoi scelti , a tulio presti, o Bruto . 

BRUTO 

Andiam, su dunque, alla vittoria, o a morte , 


ATTO TERZO 
S C E N A I. 

TIBERIO, MAMILIO. 

y TiBEBIO 

ieni, Mamilio, obbedir deggio al padre? 
Espressamente or or mandommi un messo, 
Che ciò m'impone: al tramontar del sole, 
Fuori esser dei di Roma . 

; MAMILIO 

» • Oh ! come ardisce 

Ei rivocar ciò che con Roma intera 
Mi concedea stamane eì stesso?... 

TIBERIO 

> Il solo 

Qui rimanerti a te si toglie ; ii> breve 
Ti seguirai! fuor delle porte i chiesti 
£ accordati tesori. Andiam . . . 

AIAMILIO 

Che deggio 

Dunque recare all’infelice Aronie 
In nome tuo ? 
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TIBERIO 

Dirai «... eh’ ei so! iioii merla 
Di nascer figlio dì Tarquinio 5 e ch’io , 
Memore ancor dell’amislade nostra , 

Sento del suo destin pietà non poca. 

ISulia per lui poss’ io. . . 

MAMILIO 

Per te , puoi molto . 
TIBERIO 

Che dir vuoi tu ? 


MAMILIO 

Che , se pietade ancora 

^.L’ingresso ottiene entro al tuo giovin petto, 
^ Dei di 'le stesso, e in un de’ tuoi, sentirla. 

TIBERIO 


Che parli? 

MAMILIO 

A te può la pietà d’Aronte 
Giovare , (e in breve) più che a lui la tua. 
Bollente or tu di libertà, non vedi 
Nè perigli , nè ostacoli : ma puoi 
Creder tu forse, che a sussister abbia 
Questo novello, e neppur nato appieno , • 
Mero ideale popolar governo? 

TIBERIO 

Che libertade a te impossibil paia. 

Poiché tu servi , io ’l credo. Ma , di Roma 
11 concorde voler ... 


MARCO 

Di un’ altra Roma 

Ho il voler poscia udito : io te compiango; 
Te , che col padre a precipizio corri.-^ 

Ma, Tito vien su 1’ orme nostre . Ah ! forse , 
Meglio di me , potrà il fratei tuo stesso 
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11 dubbio «tato delle cose esporti. 

SCENA II. 

TITO, MAMIUO, TIBERIO. 


TITO 

Te rintracciando andava } io favellarti. . . 

TIBERIO 

Per or noi posso . . . 

MAMILIO 

Immantinente trarrai 
£i fuor di Roma debbe: uno assoluto 
Comando vuol del vostro padre . Oh quanto 
Di voi mi duole , o giovinetti 1 . . . 

TIBERIO 

Andiamo , 

Andiam frattanto.^ Ad ascoltarti, o Tuo , 

Or ora io riedo . 


TITO 

£ che vuoi dir costui ? 
MAMILIO 

Andiam ; narrarti io potrò forse in via 
Quanto il fralel dirli or volea . 

TITO 


Saper da te . . • 


T’arresta , 


MAMILIO 

Più che non sai, dirotti . 
Tutto sta in me; da gran perìgli io posso 
Sca raparvi , io solo . . . 

TIBERIO 


Tu muovi . . • 


Artificiosi detti 


TITO 

£ che sta in te ? 
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MA Ul LIO 

Tlberib, e Tito, 

E Bruto vostro, e Collatino, e B.otna. 

TtBERIO 

F olle , che parli ? 

TITO 

Io so la iniqua speme . . . 
MAMILIO 

Speme ? certezza eli’ è . Già ferma e pieua 
A favor dei Tarquini arde congiura : 

Nè son gli Àquili a congiurare i soli , 

Come tu pensi , o Tito: Ottavi , e Marzi , 

E cento e cento altri patrizi j e molti , 

E i più valenti , infra la plebe islessa. . « 

TIBERIO 

Oh ciel ! che ascolto ?... 

TITO 

• 4 ^ 

E ver , pur troppo, ip parte; 
Fero un boiler v’ha in Roma. A lungo, or dianzi, 
Presso agli Aquili si adunò gran genbe : 

Come amico e congiunto, alle lor case 
Mi appresentava io pure, e solo escluso 
Ne rimanea pur io. Grave sospetto 
Quindi in me nacque . , 

MAMILIO 

Appo gli Aquili io stava. 
Mentre escluso tu n’ eri ; è certa , è tale 
La congiura, c sì forte , eh’ io non temo 
Di svelarvela . 

TIBERIO 

Perfido . . . 


TITO 


Arti lue v’ adoprasti . . . 


Le vili 
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MAMILIO 

! ■ r Udite, udite’, ’ ’ ' 

Figli di Bruto , ciò che dii-vi io voglio.— i i . . 

arte mia fosse srata -, ordir si tosto 
Si gran congiura , io non, sarei per tanto 
Perfido mai. Per 1’ alta causa e giusta ; 

Di uii legittimo re, teplati , e volti 
A pentimento e ad equitade avrei 
Qiie.sli sudditi;s,uoi da error compresi , . 

Traviati daliyer.; nè mai sarebbe 
Perfidia ciò. Ma, nè usurpar mi .deggìo»' 

Nè vo*, 1’ ppordi.cosa.che arte uulìa.,,:; 

Nè fatica, costavami . Disciolto 
Dianzi era appena il popolar consesso ', 

Ch’ io di nascosto ricev^a P invito ; 

A segreto consiglio ., Ivi stupore , . ; . ' . ; 

Prendea me stesso,* in veder tanti, e tali, , o • < 

E si bollenti, difensori nnirsi, ; . , , ; 

Degli espulsi Tarquini; e a gara tutti , . i 

Mi promettean più, assai , eh’ io chieder loro. | 
Non mi fora attentato. 11 spio 3asto, i 
Oliiamavan tptii alla dovuta pena i 

Ed è colpevoì Sesto j e jrato; il padre. ' ) 

Conir’ essaè più , che no^ sia Ronia;e intera .. 
Ne giurava ei vendetta . lo lor fea nolo ■ i 

Questo pepsier del re ; gridano allora, . , 

TiUÙ a una voce ; ,, A lui riporre in trono , 
,, Darem la vita noi „ . Fu questo il grido 
Della miglior , della più nobil parte , 

Di Roma — 1 Or voi, bea dal mio dir scorgete , 
Ch’ arte in me non si annida: il tutto io svelo 
Per voi salvar ; e per salvare a un tempo , 

Ov’ ei pur voglia, il vostro padre ìstesso ^ 

T, F. i4 
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TIBERIO 

^ Poidiè già tanto sai, serbarti in Roma 
Stimo il miglior, fino al tornar del padre. 

Veggo or perchè Bruto inviò s\ ratto 
11 comando di espellerti; ma tardo 
Pur mi giungea ... ' ‘ 

. TITO 

Ben pensi: e ognor tu intanto 
Sovr’esso veglia . Il più sicuro asilo 
Per custodir costui , la magion parmi 
De’ Vitelli cugini: io fuor di Roma 
Volo, il ritorno ad affrettar del padre . 

' MAMILIO 

Franco parlai, perchè di cor gentile 
Io vi tenni ; tradirmi ora vi piace ? ‘ ‘ ' 

Fatelo: e s’anco a Bruto piace il sacro ' ' 

Diritto infranger delle genti , il faccia ' 

Nella persona mia : ma già tanl’ oltre 
La cosa è ornai, che, per nessun mio danno, 

Util toccarne a voi non può , nè a Bruto . 

Già più inoltrata è la congiura assai, 

Che noi pensate or voi . Bruto, e il- collega , 

£ dell’ infima plebe la vii feccia , 

Sono il sol nerbo , che al ribelle ardire 
Ornai rimane. ÀI genitor tu vanne, ' 

Tito, se il vuoi; più di tornar lo affretti , 

Più il suo destin tu affretti . E tu, me tosto • 
Appo i Vitelli traggi : ivi securo. 

Più assai che tu, fra lor starommi. 


TIBERIO 

Empio sospetto?... 

MAMILIO 


Or quale 


Di evidenza io parlo; 
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Noo di sospetto. Anco i Vitelli, i fidi ’ 

Quattro germani della madre vostra $ 

Essi, che a Bruto di amistade astretti 
£ran quanto di sangue, auch'essi or vonno 
Bipor Xarquiaio io seggio. 

TITO 

Oh ciel.L. 

TIBERIO 


Fia questa 


MAMILIO 


Menzogna 


Il foglio . ove i più illustri nomi 
Di propria mau dei congiurati stanno, 

G>nvi licer puovvi? 'x Eccolo; ad uno ad uno 
Leggete or voi sotto agli AquUi appunto» 
Scritti i quattro lor nomi . 


TIBERIO 


Ahi I vista ! 


TITO 

Oh cielo! 

Che mal sarà del padi*e?.,. 

TIBERIO 

Oh giorno! Oh Koma!..* 

MAMILIO 

Nè , perch’io meco or questo foglio arrechi , 
Crediate voi, che al mio partir sia annesso 
Della congiura l’esito. Un mio fido 
Nascoso messo è già di Roma uscito; 

Già il tutto è ornai noto a Tarquinio appieno. 
Dalla viciua Etruria a lui già molti 
Corrono in armi ad aiutarlo ; il forte 
Re di Chiusi è per lui ; Tarquinia , Veia , 

Etruria tutta in somma , e Roma tutta , 

Tranne i consoli , e voi . Questo, mio foglio . .. 
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Nuli’ ai irò importa, che in favor dei nomi i 

La clemenza del re. Col foglio a un tempo ' 

Me date in man del genitore: a rivi 

Scorre^ farete dei congiunti vostri 

Forse il sangue per or^ ma, o tosto « o tardi , 

A certa morte il genitor trarrete: 

£ il re fia oguor Tarquinio poscia in Roma. 

TITO 

Ahi ch’io pur troppo antivedea per tempo 
Quant’ ora ascolto. Al padre io ’l dissi... 

TIBEAIO 

A scabro 

Passo siam noi . Che far si dee ? deh ! parla..* 

< TITO 

Grave periglio al genitor sovrasta . . . 

TIBERIO 

£ assai più grave a Roma 

’ MAMILIO 

Or via, che vale . 

11 favellar segreto? O fuor di Roma 
Trar mi vogliate, o di catene avvinto 
Ritenermivi preso, a tutto io sono 
Presto ornai: ma, se amor vero del padre, 

£ di Roma vi punge , e di voi stessi , 

Voi stessi , e il padre in un salvate, e Roma . 

Ciò tutto è in voi. 

TITO 

Come?... 

TIBERIO 

Che speri?... 

MAMILIO 

Aggiunti 

Di propria mano i nomi vostri a questi , 

Fia salvo il tutto . 
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TIBERIO 

Oh ciel ! la patria, il padre 

Noi tradirem? ••• 


MAMILIO 

Tradiste e patria e padre, 

E 1’ onor vostro, e i tutelari Numi, 

Allor che al re legittimo vi osaste 
Ribellar voi. Ma, se l’impresa a fine 
Vi avvenia di condurre, un frutto almeno 
Del tradimento era per voi raccolto ; 

Or che svanita è affatto, (ancor vel dico) 

Col più persister voi trarrete , e invano , 

La patria e il padre a fere stragi , e voi . 

TIBERIO 

Ma dimmi : aggiunto ai tanti nomi il nostro, 
A che ci mena ? a che s’ impegnan gli altri ? 

MAMILIO 

A giuste cose . Ad ascoltar di bocca 
Propria del re le sue discolpe j a farvi 
Giudici voi , presente il re , del nuovo 
Misfatto orribil del suo fìglìo infame^ 

A vederlo punito ^ a ricomporre 

Sotto raen duro freno in lustro e in pace 

La patria vostra ... Ah ! sovra gli altri tutti , 

Liberatori della patria veri 

Nomar vi udrete } ove strumenti siate 

Voi d’amistade infra Tarc^uiuio e Bruto j 

Nodo, che sol porre or può in salvo Roma, 

TITO 

Certo, a ciò far noi pur potremmo.» 

TIBERIO 


Chi sa?„. Forse altro.. 


Ah ! penna < 
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TITO 

E ch’altro a far ci resta? 
Possente troppo è la congiura... 

*nBERIO 

Io d’anni 

Minor ti sono; in sì importante cosa 
Da. te partirmi io non vorrei, nè il posso: 
Troppo ognora ti amai ; ma orribil sento 
Presagio al core... 

TITO 

Eppur , già già si appressa 
La notte, e ancor coi loro prodi in Roma 
Nè Collatin , nè il padre, tornar veggio: 

Ilo ai Tarquini è di costui già il messo: 

Stretti noi siam per ogni parte: almeno 
Per or ci è forza il re placare . . . 

MAMILIO 

É tarda 

L’ ora ornai ; risolvete : è vano il trarvi 
Da me in disparte . Ove in mio prò vogliate , 

O ( per più vero dire ) in util vostro 
Ove adoprarvi ora vogliale, il meglio 
Fia il più tosto . Firmate; eccovi il foglio . 

Me, di tai nomi ricco , uscir di Roma 
Tosto farete , affla che tosto in Roma 
Rieda la pace. 

TITO 

Il ciel ne attesto ; eì legge 
Nel cor mio puro; ei sa, che a ciò mi sforza 
Solo il bene di tutti . 

TIBERIO 

Oh ciel I che fai ?... 

T* M 

Ecco il mio nome • 
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TIBERIO 

£ sia, se il vuoi.— < Firmato 
Ecco, o Mamilio; il mio. 

MAMILIO 

Contento io parto. 

TITO 

Scortalo dunque tu; mentr’io... 

SCENA III. 


Littori t COLLÀTINO con numerosi soldati , 
TITO, MAMILIO, TIBERIO. 


COLLÀTINO 

Che veggo? 

Ancor Mamilio in Roma? 

TIBERIO 

Oh cielo F..« 

TITO - ^ 

Oh vista ! 


Oh fero inciampo! 

COLLÀTINO 
E voi , cosi servaste 
L’assoluto incalzante ordin del padre 
Ma , donde tanto il turbamento in voi 7 
Perchè ammutite ?-* Al ciel sia lode; in tempo 
Io giungo forse ancora.— < Olà , littori, 

Tito e Tiberio infra catene avvinti 
Siau tosto.. . 


TITO 

Deh ! ci ascolta . . . 

COLLÀTINO 

In breve udravvi 

Roma , e il console Bruto. Alla paterna 
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Magìon traete I due fratelli $ e quivi 
Su lor vegliale. 

TIBERIO 

Ah Tito ! 

S C E N A IV. 

COLLATINO, MAMILIO , Soldalù 

collatino 

E voi, costui 

Fuor delle porte accompagnate . . . 

MAMILIO 

Io veuui 

Sotto pubblica fede .... 

COLLATINO • 

E inviolato. 

Sotto pubblica fe , che pur non meni. 

Ne andrai.*-^ Quinto, mi ascolta.'-* 

S C E N A V. 

COLLATINO 


Oh del ! qual fìa 

Il fin di tante orribili sventure ? . . . -^ 

Ma, pria che giunga Bruto, a tatto intanto 
Qui provveder » con ferreo cor , m’ è forza 
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SCÈNA L 

Littori , BRUTO, soldati* 

P BRUTO 

rodi Romani , assai per oggi abbiamo 
Combattuto per Roma. Ognuu fra i suoi. 
Quanto rimau della inoltrata notte. 

Può ricovrarsi placido. Se ardire 
Avrà il nemico di rivolger fronte 
Ver Roma ancor, ci aduiierem di nuovo 
A respingerlo noi. 

SCENA II. 

coLLATiNOj BRUTO, littori, Soldati, 
• 1 

COLLATINO 
Ben giungi, o Bruto* 

Già del tuo non tornare ansio, veniva 
lo fuor di Roma ad incontrarti. 

BRUTO 

Io tardi 

Riedo , ma pieno di speranza e gioia. 

I mìei forti a gran pena entro alle mura 
Potea ritrarre; in aspra zuffa ardenti 
Stringeansi addosso ad un regai drappello. 
Che, al primo aspetto, di valor fea mostra. 
Su le regie orme eran d* A idea venuti, 

Nè il re sapean respìnto: al fuggir forse 

/ 
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Altra strada el teneva. A noi fra mani 
Cadean costoro; e sbaragliati e rotti - 
£ran già tutti, uccisi in copia, e in fuga 
Cacciali gli altri , anzi che il sol cadesse. 

Dal più incalzarli poscia i miei ratlenni. 

Per le già sorte tenebre, a gran stento. 

COLLATINO 

Nella mia uscita avventurato anch’io 
Non poco fui. Per altra porta al piano , 

11 sai , scendeva io primo : a torme a torme. 
Pressoché tutto lo sbandato nostro 
prode esercito, in sorte a me fu dato 
D’ incontrare: deserte avcan P insegne 
In Ardea del tiranno. Oh! quai di pura 
Gioia sublime alte feroci grida 
Mandano al cicl, nell’ incontrarsi, i forti . 
Cittadini e soldati!... Entro sue mura. 

Da me scortali, or gli ha raccolti Roma; 

E veglian tutti iu sua difesa a gara. 

BRUTO • ■' 

Scacciato , al certo , come al figlio imposi , 

Fu il traditor Mamilio. Andiam noi dunque 
Tutti a breve riposo; assai ben , parmi , 

Noi cel mercammo. Al sol novello, il foro 
Ci rivedrà ; che d’alte cose a lungo 
Trattar col popol dessi. 

COLLATINO 

— < Oh Bruto !... Alquanto 
Sospendi ancora. Or, fa’in disparte trarsi. 

Ma in armi stare i tuoi soldati : io deggio 
A solo a sol qui iavellarti. 

BRUTO 

E quale? . .. 
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, COLLATINO 

L’ ntil di Roma U vuol j len prego . . . 

BRl'TO 

In armi 

AlTingresso del foro, iu doppia schiera, 

Voi, soldati „aspéllalemi.—< Littori, 

-Scostatevi d’alquanto. 

COLLATINO 

Ah Bruto !... 11 sonno. 
Ancorché breve, infra i tuoi Lari , in questa 
Orribil notte, il cercheresti indarno. 

BRUTO 

Che mai mi annunzi?. ..Oh cielo! on^ turbato. 
Inquieto , sollecito, . . . tremante ?... 

COLLATINO .. • * 

Tremante , si , per Bruto io sto j per Roma ; 

Per tutti noi.»- Tu questa mane , o Bruto, 

Alla recente profonda mia piaga , 

Pietoso tu , porgevi almen ristoro 
Di speranza e vendetta: ed io (me lasso 
Debbo in premio a te fare , oh ciel !... ben altra 
Piaga nel core or farti debbo no stesso. 

Deh! perchè vissi io tanto? .. . Ahi sventurato 
Misero padre ! or dei da un infelice^ 

Orbò 'marito udirti narrar cosa, . ; • 

Che punta mortalissima nel petto 
Baratti ! . . .Eppur , nè a te tacerla io deggio^ .. . 
Nè indugiartela posso. 

. . BRUTO 

Oimè !... mi fanno 
Rabbrividire i detti tuoi .. .Ma pure 
Peggiov del danno è l’aspettarlo. Narra. 

Finora io sempre in servitù vissuto. 

Per le più care cose mie son uso 
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A tremar sempre. Ogni sventura mia , 

Purché Roma sia libera del tutto, > .i . .i 

Udir poss’io: favella. 

collatino 

Ih te ( pur troppo ! ) 

In te sta II far libera Roma appieno, > 

Ma a tal costo, che quasi. ..Oh giorno!. ..lo primo., 
A duro prezzo occasione io diedi 
All’alta impre.i'a ; a trarla a fine, oh cielo!... 
Forza è che Bruto a Roma tutta appresti.' . -'.-f 

Un inaudito,* crudo, orrido esemplo • «; !• i .-t) 

Di spietata fortezza.-^ Infra i tuoi Lari, 
fll crederesti ?) in secuutii iión stai, m • i ’ » 
Fera , possente.,. numerosa , bolle ’ \ i;ì 

Una congiura in Roma. 

• ■ , . BRUTO . ' ■ :T 

Io già '1 sospetto ..1 'I 
N’ebbi, in udir, del rio Mamilìo i caldi : ,'y 

Raggiri j e quindi ordine espresso a fretta , • r 

Pria di nona, a Tiberio ebbi spedito, 1 
Di farlo uscir’ tosto di Roma. 

.COLLATINO J 

' Il sole i 

Giungea già quasi d’ occidente al balzo,'; < !' 

Quand’io qui ancor con i tuoi figli entrambi ■ ^ 
Ritrovava Mamilio.-4 il diriel duolrai, . • - • 

Ma .vero è pur; male obbedito fosti. 

BRUTO 

Ohi qual desti in me sdegno a terror misto?. ., 

COLLATINO 

Misero Bruto !... Or che sarà ,' quaiid’ io 
Ti esporrò la congiura? . ..e quando il nome 
Dei congiurali udrai ?... Primi , fra molti 
De* più stretti congiunti e amici lupi» 
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òttima son del tradimento » e piarle , 

Primi i Vitelli stessi . . . 

BRUTO . ... 

Oimè ! i germani 

Della consorte mia ? 

COLLA.TINO 
Chi sa , se anch*essa 
Da lor sedotta or conira te non sia? 

£».. .gli stessi. ..tuoi... figli ?.. . 

BRUTO 

Oh ciel! Che ascolto ? 
Mi agghiacci il sangue entro ogni vena . . .1 figli 
Miei , traditori?. ..Ah ! no , noi credo... ' 

GOLLATINO . ■ 

Oh Bruto!... 

Cosi non fosse!-* Ed io neppure il volli 
Creder da prima: agli occhi. miei fu poscia 
Forza (oimè!) ch’io ’l credessi.-* E questo un fogliò 
Fatai per noi: leggilo. 

BRUTO 

... Il cor mi trema* 

Che miro io qui ? di propria man vergati < 

Nomi su nomi ; e son gli Aquili i primi , .... 

Indi i Vitelli tutti f e i Marzi j ed altri^ 

Ed altri ; e in fin, ...Tito ! Tiberio !...Ali! basta . . . 
Non più; . . . troppo vid'io.— * Misero Bruto ! . . . 
Padre ornai più non sei...^ Ma , ancor di Roma 
Cousol non men che cittadìn , tu sei* 

Littori , olà , Tito e Tiberio tosto ; 

Guidinsi avanti al mio cospetto. 

COLLATINO . . 

. Ah l meglio, ^ « 

Meglio era , o Bruto , che morir me solo 
Lasciassi tu . . , ■ . >. 

T, r. is 
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, URUTO 

Ma come in man li cadde ■ • 
Questo icrribil foglio i’ 

. COLLATINO 

lo stesso il vidi , 

Bcnch’ei ratto il celasse, in mano io’l vidi 
Del traditor Mamìlio: il feci io quindi 
Torre a lui nell’ espellerlo di Roma. 

A fida guardia in tua magion commessi . . 

Ebbi intanto i tuoi figli; a ogni altra cosa 
Ebbi a un tratto provvisto: a vuoto, io spero» 
Tutti cadranno i tradimenti. In tempo 
W’ ebb’ io l’ avviso ; e fu pietade.al certo . 

Di Giove , somma , che scoperto volle 
Un sì orribile arcano a me non padre, 
lo , palpitando , e piangendo , a le il narro : 

Ma forza è pur , che te lo sveli io pria, ' 

Che in tua magion tu il piede . . ; 

BRUTO 

Altra magione 

Più non rimane all’ infelice Bruto , 

Fuorché il foro , e la tomba.-^ E dover mio , 
Dar vita, a Roma, auzi che a Bruto morte. 

; COLLATINO . • 

Mi squardi il core. 11 tuo dolor mi toglie 
Quasi il senso del -mio . . . Ma , chi sa^. forse 
Scolpar si pouno. i figli tuoi . . «Gii udiai . . . 
lo , fuorché. a le , né pur parola ho fatto 
Fluor della congiura : ogni più saldo 
Mezzo adoprai , .per impedir soltatilo , 

Ch’ uom non si muova in questa iiuiie: all’alba 
Convocato ho 'nel foro il popol lutto. 

BRUTO 

£ il popol tutto , alla sorgente .aurora , I 

< : . V . \ 
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Il vero appien , qual eh’ esser possa, e il solo 
Vero saprà , per bocca mia. 

COLLA TI NO 

Già i passi 

Dei giovineili miseri ... 

BRUTO 

• . I miei figli !... 

Tali slamane io li credea ; nemici 

Or mi son latti , e traditori a Roma ?... 

SCENA m. 

TITCF, TIBERIO fra /ÙtOrt BRUTO , COLLATIKO. 


1 V BRUTO 

lo disparte ognun traggasi; voi soli 
luoiì ratévi. . . 

• TITO 

Ah padre ! . . . • 

• BRUTO • ' 

•• • Il consol io 

Di Roma sono. —< Io .chieggo a voi , se siete 

Gtladini di Roma. , • j k 

Tiberio 

11 siamo j e figli 

Ancor di Bruto. 


TITO 

E il proverem , se udirci 

Il consol degna. 

. COLLA TINO . • 

Ai loro delti , agli atti , 

Sento il cor lacerarmi.' 

/ • . BRUTO 

Un foglio è queslo ,• 
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Che ai proscritti Tarquini riportava 
li reo Mamilio. Oltre molti altri , i vostn 
Nomi vi stan , di vostro proprio pugno. 

Voi , traditori della patria dunque 
Siete , non più di Bruto figli ornai; 

Figli voi de’ tiranni infami siete. ^ 

TITO 

Vero è ( pur troppo ! ) ivi sott’altri molti 
Illustri nomi , il mio v’ aggiunsi io primo; 

B , sii ascinato dal mio esempio poscia , 

Firmò il fratello. Ei non è reo ; la pena , 

Sia qual si vuol » soltanto a me si debbe. 

Mi sconsigliava ei sempre. . 

TIBERIO 

Eppur , non seppi 

Io mai proporti altro consiglio ; e d’ uopo 
Salvar pur n' era il già tradito padre , 

Ad ogni costo. Al falso il ver commisto 
Avea s\ ben Mamilio , che noi presi 
Dall’ arti sue , da tutti abbandonato 
Credendo il padre , a lui tradir noi stessi 
Sforzati , noi , da troppo amarlo fummo 
Ah ! se delitto è il nostro , al par siam degni 
Noi d’ ogni grave pena ^ ma la sola 
Che noi temiamo, e che insoffribil fora, 
(L’odio paterno) il ciel ne attesto, e giuro ^ 
Cbe niun di noi la merla. 

BRUTO 

Oh rabbia ! e in seggio 
Riporre il re , voi, con quest’ altri infami. 

Pur prometteste? 

TITO 

Io , col firmar , sperava 
Render Tarquinio a te più mite . . . 
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BRUTO 

A Bruto? 

Mite a Bruto Tarqulnlo P—E sbanco il fosse ; 

Perfido tu, tradir la patria mai 

Dovevi tu per me ? Voi forse , or dianzi , 

Voi non giuraste morir meco entrambi , 

Pria eh’ a niun re mai più sopporci noi ? 

TITO 

Noi niego io, no... 

BRtJTO 

Spergiuri sete or dunque , 

£ traditori . . . Tn questo foglio a un tempo 
Firmato avete il morir voslroj ... c il mìo ! . . . 

TIBERIO 

Tu piangi, o padre?... Ah l se del padre il piante, 
Sovra il ciglio del giudice severo , 

Attesta almen , che noi del tutto indegni 
Di tua pietà non siam , per Roma lieti 
Morremo noi . 

TITO 

Ma , benché reo , non era 
Ne vii , nè iniquo Tito... 

BRUTO 

Oh figli! oh figli!.*. 

Che dico io figli ? il disonor mio primo 
Voi siete , e il solo*. Una sprezzabìl vita , 

Voi, voi serbarla al padre vostro , a costo 
Della sua gloria e libertà ? ridurmi 
A 'doppiamente viver con voi servo, 

Allor che stava in vostra man d’ andarne 
Liberi meco a generosa morte ?• ■ 

£, a trarre a fin si pazza impresa, farvi ' - 

Della patria nascente traditori ì 

Sordi all’ onor ? spergiuri ai Numi ? —1 E s’nnco 
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Foss’ io pur stato oggi da Roma intera 
Tradito; e sbanco, a esempio vostro, io sceso 
Fossi a implorar clemenza dal tiranno $ 

Ahi stolli voi ! più ancor-ehe- iniqui stolti ! 
Creder poteste mai , che in cor d' espulso 
Vile tiranno , altro allignar potesse , 

Che fera sete di vendetta e sangue ?« 

A morte certa , e lunga , e obbrobriosa , 

Voi , per salvarlo , or serbavate il padre . 

TITO 

Timor , noi niego , in legger tanti e tanti 
Possenti nomi entro quel foglio , il petto 
Invaso mi ebbe , ed impossibil femmi 
L’alta impresa parere . lo già , non lieve, 

E per se dubbia , e perigliosa (il sai ) 

La credea ; benché in cor brama ne avessi . 
Quindi io veder cangiarsi affatto poscia 
In si brev’ ora il lutto, e al re tornarne 
I cittadini , ed i più illustri , in folla ; 

Tremai per Pioma , ove gran sangue , e invano, 
Scorrer dovrebbe , e il tuo primiero. Aggiunti 

I nomi nostri a quei tanti altri , in cuore 
Nasceami speme , che per noi sottratto 
Dalla regia veudetia cosi fora 

II padre almeno : e in larghi detti , astuto 
Mamilio , a noi ciò promettea . 

/ BRUTO 

Che festi ? 

Che festi ? oh cielo I Ah I ciltadin di Roma 
Non eri tu in quel punto; poiché Roma 
Per me tradivi ... Nè figliuol,dì Bruto 
Eri tu. allor , poiché il suo onor vendevi , 

Al prezzo iiiTame dei comuni ceppi , 
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TIEEniO 

n tuo giusto furor , deh ! padre , in lui 
Non volger solo ; al par lo merlo auch’ io. 

Per te, il confesso, anch’io tremai; più amato 
Da noi fu il padm , che la patria nostra : 

Sì , padre , il nostro unico error fu questo. 

COLLA tino 

Ahi giovinetti miseri ! . . Oh infelice 
Padiel... 

BRUTO 

Ah ! pur troppo voi di Bruto foste • 
Più che di Roma , figli ! In rio servaggio 
Voi nati , ad ingannarvi io pur costretto 
Dai duri, nostri tempi , a forti ed alti 
Liberi sensi io non potea nudrirvi , 

Qual debbe un padre cittadino . . . O figli , 
Del vostro errar cagion non altra io cerco . 
Me , me , ne incolpo , ed il servir mio prisco 
E il mio tacere ; e , ancorché finto , il mio 
Stesso tremar , che a tremare insegnovvi . 

Ah I non è muta entro al mio cor pietadc;... 
Ma , in suon più fero , mi grida tremenda 
Giustizia ; e a dritto or la pretende Roma . ^ 
Figli miei , figli amati , io son più assai 
Infelice di voi . . . Deh ! poiché a vostra 
Scelta era pure o il tradir Roma , o a morte 
Sottrarre il padre; oh cicli perché scordarvi , 
Che a sottrar Bruto dalT infamia ( sola , 

Vera sua morte) a lui bastava un ferro ? 

ei lo aveva ; ed. il sapeau suoi figli : 
Tremar potean mai quindi essi pel padre ? 

COLLATI^O 

Deh ! per ora il dolore e l’ira alquanto 
Acqueta , o Bruto: ancor chi saf... salvarli 
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Forse». 


TITO 

Ah ! salvarmi or si vorrebbe indarno i 
Non io più ornai viver potrei j perduta 
Ho dell’ amato genitor la stima , 

E l’ amor, fojse ... Ah ! non fia mai , eh* io viva 
Ma il tristo esempio mio bensì discolpi 
L’ innocente minor fratello; ei salvo. «* 

TIBERIO 

Orrido è molto il nostro fallo, o padre; 

Ma pari egli è; giusto non sei , se pari 
Non ne dai pena . Il tutelar celeste 
Genio di Roma espressamente or forse 
Volea, che base a libertà perenne 
Fosse il severo esempio nostro . 

BRUTO 

Ob figli!... 

Deh ! per or basti... II vostro egregio e vera 
Pentimento sublime , a brani a brani 
Lo cuor mi squarcia... Ancor, pur troppo! io sona 
Più che console, padre... Entro ogni vena 
Scorrer mi sento orrido un gelo... Ab! tutto. 
Tutto il mio sangue per la patVia sparso 
Sarà fra poco ... A far rinascer Roma, 

L’ultimo sangue or necessario , è il mh)| 

Pur eh’ io liberi Roma , a voi, nè un solo 
Giorno , o mici figli, io sopravviver giuro, 

Ch’ io per l’ ultima volta al sen vi stringa , 

Amali figli ;... ancora il posso... Il pianto... 

Dir più ornai... non milascia... Addio,... miei figli. 
Consol di Roma, ecco a te rendo ìo’l foglio. 
Sacro dovere al di novel t’impone 
Di appresentarlo a Roma tutta. I rei 
Stanno affidati alla tua guardia inioato. 
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Tffco nel forò al sorger dell’ aurora 
Anch’Io Yerronne, •— Or, sostener più a lungo, 
No , più non posso cosi fera vista . 

S C E N A IV. 

collatino , TITO , TIBERIO , Ultori . 

COLLATINO 

Necessità fatai! . 

TITO 

Misero padre !.. . 

TIBERIO 

Purché salva sia Roma!... 

COLLATINO 

Ognun me segua . 


ATTO QUINTO 
SCENA I. 

POPOLO, VALERIO, scna/on, patrizi^ tutti collocati, 
COLLATINO e BRUTO iti ringhiera . 

R COLLATINO 

omani, a voi lieto e raggiante il sole 
ler sorgea ; quando appunto in simil ora 
Di libertà le prime voci all’aura 
Echeggiavan per voi : nel dolor mio 
Sepolto intanto, io muto stava. In questo 
Orribil dì , parte luti’ altra (ahi lasso I) 

Toccami in sorte , poiché a voi pur piacque - , 
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Consol gridarmi, col gran Bruto , ad una. ►- 
Giurava ognun, (ben. vel rimembra, io spero) 
Giurava ognun, ieri, nel foro, ai Numi, 

Di pria morir che mal tornarne al vile 
Giogo dei re. Nè soli i rei Tarquini j 
Ma ogni uom, che farsi delle leggi osasse 
'Maggior, da voi, dal giuramento vostro 
Venia proscritto. ^11 credereste or voi? 

Alla presenza vostra, io debbo, io primo. 
Molli accusar tra i più possenti e chiari 
Cittadini; che infami, empi, spergiuri, 

Han contra Roma, e contro a se (pur troppol) 
Congiurato pel re. . 

POPOLO ; 

Pel re? Qual sono? 

Qnai son gl’iniqui traditori , indegni 
D’ esser Romani? Or vìa; nomali ; spenti 
Di vogliam tutti . . . 

COLL ATI. vo 

Ah!... nell’ «dirne i nomi, 
Forse,...chì sa?... Nel pronunziargli, io fremo..r 
Più la clemanzà assai , che la severa 
Giustizia vostra, implorerò. Son questi 
Pressoché tutti giovanetti; i mali 
Tanti, e ù feri ,del civil servaggio 
Provato ancor, per poca età, non hanno: 

E i più, cresciuti alla pestlfer’ ombra 
Della corrotta corte, in ozio molle. 

Di tirannia gustato bau Pesca dolce. 

Ignari appien dell’atroce suo fiele. 

POPOLO 

Quai che pur sien, son traditor, spergiuri; 
Pietà non raerlan ; perano ; corrotti 
Putridi membri di città novella,^ 
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Vuol libertà che trouchì sieno i primi . 

Nomali. Udiamo. .. 

VALERIO - ’ 

E noi , benché convinti 
Pur troppo ornai, che alla patrizia gente* 

Questo delitto rio (disnor perenne ! ) 

Si aspetta, or pure i loro nomi a prova 
Noi col popol chiediamo. •—Oh nobil plebe 
Ad alte cose naia! oh te felice! ■ . . 

Tu almen della tirannide portavi 
Soltanto il peso; mala infamia e l’onta 
N’ erano in noi vili patrizi aggiunte . 

Al pondo ambito dei mortati ferri . 

Noi, più presso ai tiranno ; assai più schiavi, 

E men dolenti d* esserlo che voi , 

Noi quindi al certo di servir più degni* 

10 n’ho il presagio; a spergiurarsi i primi : 
Erano i nostri.— < O Collutiu , tei ciiieggo- ' 

£ dei senato , e de’ patrizj in nome ; 

Svela i rei, quai eh’ ei sieno. Oggi de’ Poma 
Ad<alla prova ravvisar, qual fera 
Brama ardente ,d’ onrr noi tutti invada* 

POPOLO - 

O degni voi di miglior sorte !... Ah ! voglia ^ 

11 ciel , che i pochi dal servir sedotti , 

Nò di plebei nò di patrizj il nome 

Abbimi da noi ! Chi è traditot' spergiuro., ’ T 
Cessò di esser Romano. - . • 

' , COLLATINO 

1 rei son molti: . i l 

Ma , noi son tutti a un modo. Huvvenne, a cui 
Spiace il servaggio ; e hau cor gentile ed alto ; 
Ma da Mamilio iniquo iu guise mille 
Raggirali , ingannati ' > > 
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POPOLO 

Ov’ è r infame ? 

-Oh rabbia ! oy’ è?... 

COLLATINO 

Pria che sorgesser 1’ ombre, 
Fuor delle porte io trarre il fea : che salvo 
Il sacro dritto delle genti il volle , 

Bench’ ei colpevol fosse. 11 popol giusto 
Di Roma , >>8serva ogui diritto ; è base 
Di nostra sacra libertà , la fede. 

■ POPOLO 

Ben festi , in vero , di sottrarre al nostro- 
Primo furor colui : cosi macchiata 
Non è da noi giustizia. I Numi avremo 
Con noi schierati , e la virtude: avranno 

I rei tiranni a lor bandiere intorno 

II tradimento , la viltade , e T ira 
Giusta del ciel... 

VALERIO •, 

^ Ma i lor tesori infami 

Darem noi loro , affin che a danno espresso 
Se ne vaglian di Roma ? Assai più 1’ oro 
Fia da temersi or dei tiranni in mano , 

Che non il ferro. 

. POPOLO 

£ ver; prestar non vuoisi 
Tal arme a lor viltà : ma far vorremmo 
Nostro perciò 1’ altrui f che cal delP oro 
A noi , che al Banco brando, e appetto usbergo 
Di libertade abbiamo ?... 

. VALERIO 

Arsi sien , arsi 

Tutti i tesori dei tiranni ; o assorti 
Sien del Tebro fra F onde... 
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r .■ >B i-> p(^POLO > i ; 1 

' I. ■ i. t ‘ £ in un perire»"; 

Ogar menxom dei* tiranni.., - >- ■ . 'in m 

, VALERIO’- ■' 1 i> !.. ^ !..o) 

:.j ‘ •! ' . ■ ‘ !’’■.£ i^raT",' » 

Del servir nostra ogni memoi^a: a* >àn 

COLLATINO; .- !f i.:L'u 

i-N Degno è di voi, magnanimo, il partito^ 
EseguirassiiiT vólen vostro, in breve. 

VQPOLOÌ<‘I':JI , l'!" i '^ncioul/I 
Si; ma frattanto, e il», congiura, e i nomi 
Dei ^n^uyaii i ^^oni . 

COLLATiffOvnr ri ‘j 0V3Ìvl 

:j/y: : * .i.Oh cielo !... To trema 
Nel dar. prinoiiiiaaUl: créda opra... 

. !. ;ROpoiIcXul io / I. oÌ-’tIi V rf|. 

02 ?oq (iuff ci : 

Tacito, immofail, sta.?... Di pianta pregni 
Par che abbia gli oeohijjancor ehe-asciutto e fero 
Lo sgaaido iiac ték’uàCjaffi&so'^otei^ »— Or via ,, 
Pai'Jéariiiaiidunque, .0 Onllabìnoi'i nr.ct i iiijn-iq i(L 
io< i » , nb<’- CbtiiJkXilNto U , int itoli 

: iqivj i i.iu)U.iì<Qb '.oWoi5,’^Ì.’’’l 

...'. VÌAX.'ERK> . ium-J UU(5 i'JlKijj 
Ma die 0'a mai ?. Liboraiori di Roma ,. 
oLMìLuciaw inaritn, e consol nostro 
Non sei tiiviGddatiootiÀmicq £ól'^^ li c)n*i1^ol/! 
DdRtoaditpfiaacoati i?) 4iA te; pieilaèei)i jo:) ni <:ir> 
Per chi non l’ebbe della patria ,.iRe^L<) )>-iT 

( collatino- 

— Quando, parlar mi. udficia^,.jU dolor stessa ' 
Che il cor mi squarcia e-ila mia lingua allaccìii. 
IM[«soi;li3l voi ila tosto: io già vi reggia, 

D* orror compresi e di pieiade, attoniùjjj/K Ì 

T» F\ 16 
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Piangenti, muti. A^pportator se andava 
Manailioal reidiC'^ucsto foglio: a lui 
Pria ch’ei di Roma .u9obse;) ip 'tom tl fM r « 
pi confessava il perfido. , atterrito , 

Che avean giurai^ i icittadin qui inscritti 
JXirapeirc nitro nella futuri notte i'/:rui -sl /i- ' I • f 
Della città le porte * I . ' * 

- -.u..,' !' POPtJLO . i‘V il> V DI- ■;«! - 

.... '.l'i ì: . .iOiì tradimèfitol* t 


Muoiano i rei , muoiano 


i t , r u.f VàLJERIQ. , .”! ; r. : 

. HI wjU' riumii^atto t <i 
Lieve pena è la morte . • • < 

C..m‘ ■-! .. ? ii.GOLLATINO 

ci-ll fatal'fo^ióuii't!) itAi l 
Da Valerio a voi tutti ornai si legga . 

Epcoloi^Iil prendi : io profferir non posso 
Questi nomi ci •) .ti .. . r,i^ Jido.i f>i .>}: 'f.T 

O-; ''. •; ni , •„(, tVALEKIOO iÌf' Oil'» ir,H 

,bi/ -i(' — . veggio ?M. Òhi firraJisiifMj:'> oJ 

Di propria man someoihii >ciascan;snd'noime&i »4 | 
Romani , udIte.'M Aquilio il padre , e i set 
FigRituoi tisàn.della congiura i capi : j 

Scrìtti sou primi . OR cielo 1 ... 

, rj n M il. OQUJndiiQ*^ f»’(n cD Oib 


oliaoM it 'i. ' ■ n ,n)i^(ià JoigouwiliKab'A 
Mostrato il f<^lid ^ i]:odnfessava'n tuuùl > « ^ 

Già in ceppi^aiHio ^ e a^vdi dav«ati<, !drtola<à 
Trar li Vedrete j’.i '.jcc; «i] l) odilo'I non iil * :j1 
iV,' iTAEfiRK) 


02Ì-M loft'l. 
ibo£j!if lur^u'ù 
' oi^yov IV 

FaveUa'inoPj. 

‘ùi 


ii..,Oiin&il ..■< 8 egBbn 4 .‘'^-^' ';9 7 “ 

ciiii C'pQpdtO'.iipc iiii io-> li y»ì'^ 
j-:v tv ;oi'uJ cil ioy €hI‘'S8£^? 
, Ju.Pjiq ib 3 i:.:;pj'iiao u> ìo‘>L 

- ■ . V .T 
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atto QUINTO 


VALERIO 


...OìmèK.. Creder noi posso.» Io leggo»» 
Quattro nomi ' ' i • • ’t n-'^ 

• '* > l»OPOLO • > '• ’ 

f ' Quai son ? sa via .k. ' ' ' >' ■ * 

VALERIO i 

• Fratelli * •; J 

Bella consorte eran di Bruto... 

- • ■ ' ' ■ POPOLO ' 

Oh cielo I 


1 Vitelli ? 


COLl.ATmO 

Ah !... ben altri or or ne udrete • 

Ad uno ad uno, a voi davante , or ora»., t • ' ^ 

• VALERIO ' 

Che vai j chNo dunque ad uno ad un li noinil 
F Marai , Ottavi , e • Fabi, e tanti e tanti 
Ne leggo $ oitnè I.» Ma gli ultimi mi fanno 
Barcapricciar d*otror.. . Di mano.. . il foglio. * . 
A tal vista .. . mi catk ... 

POPOLO' ■ 

< ' Oh ! ohi mai Beno t 

VALERIO 

Oh eiel ! » .. No. . . mai , noi credereste»M 


Sitenzio universitle. 


BRUTO 


I nomi 


Ultimi inscritti , eran Tiberio e Tito. 

POPOLO 

I figli tuoi f... Misero padre ! Oh giorno 
If I fausto !. .. 
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iT^r BRUTO PMMO, ^ 

BRCTO . 

' Oh giorno avventiirfiW . 4 vpii 

Bruto altri figli or non conosce in.R<^inaj, , -ufi.t/» 
Clic i cittadini; e più noi son costoro. 

Di versar tutto il. sàngue mio per Roma 
Ieri giurai': presto a ciò far son oggi: 

E ad ogni coirto ... 

. POVO^LOT- ) , J: V' -, 

Ahi sveutnrato padre i * •> 

Silenzio universale. \ y>[- i-/ ; 

/. I 

•), -ràUTO ! • >. f 1^'. 

1 — Ma che.? dWror, veggio «^ghiacciala , e 
Roma intera ? •— Per Bruto ognun treuMote 
Si'Sta ? »^Ma a chi'più fero oggi U periglia .• r -i’ ) . 
Sovrasta ? il dite; a Brpto. o a Roma ? Ogp.uno < 
Qui vuolpria d’ogni cosa .jO.'voler debbe, 

Sccura far, libera, e grande Roma; • -■ > • 

E ad ogni patto il de’. So.vraslau ceppi> ■ [ , .h * 

E stragi rie; per Roma il consol trema; 

Quindi or trèroar suoi cktadin non ponno 
Per un privato padre.-, 1 molii affetti , 

Ed il pianto , (chie uscir da ropnan C^lio' ; • , 

Mai nel foro non puote , ove per Roma 
Non si versi ) racchiusi or nel profondo 
Del cor si stieno i molli affetti, e il piatito, 
lo primo a voi (cosi «i. destino impera) 

Dovrò mòstrar, qual salda base ed alta 
A perpetua città dar si convenga. 

Littori, olà; traggansi tosto avvinti 
I rei nel folfo. — Ornai tu il sol, tu il vero? ' 

Dì Roma re, popol di Marte, sei. 

Fu da coslor la maestà tua lesa ; 
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Severa pena à lor-si debbe ^ e spetta , , > 

Il vendicarti , ai coQsoli. , 

SCENA li. - 

BRtTO, e COLLATINO in ringhiera. Valerio, po- 
polo, senatori^ patrizi, i congiurati tutti in 
catene fra littori ; ultimi d'essi tito e ti- r 
BER io. , 

popolo 

Deh! quami. 

Quanti mai fieno i traditori . Oh cielo ] ; 

Ecco i figli di Bruto. 

COL LA TI IVO . : 

Oiwiè ! non posso ^ 

Ratlener più mie lagrime... 

BRUTO .. . ■ 

Gran giorno, . . ' 

Gran giorno è questo, e memorando sempre 
Sai k per Koma. *-0 voi, che, nata appena 
La p.Kria vera , iniquamente vili, 

Tradirla osaste; a Roma tutta innanzi 
Eccovi or tulli. Ognun di voi, se il puoip. 

Si scolpi al suo cospetto. Ognun si tacc i’ 

Roma, e i consoli chieggono a voi stessi^ 

Se a voi ,, convinti Iraditor, dovuta > 

Sia la pena di morte ? — 

. Silenzio universale. 

! ■ BRUTO • ; 

■ • — Or dunque , a dritto, 

A tutti voi morte si dà . Sentenza 


fi) Bruto nmmuloUsce nel veder ritornare i 
littori coi congiurati . 

iG* 
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Irrevocabil profinnziotine, a un grt^o, 

11 popol re. Che più s’indugia? ^ • 

Silenzio univenale. 

BRUTO 

Oh! mulo 

Piange il collega mio?... tace il senato?... 

11 popol tace ? I— 

BOVOLO 

Oh fatai punto !... Eppure» 

E necessaria è la lor morte , e giusta . 

TITO 

Sol . fra noi lutti » uno innocente or muore : 

Ed è questi . 

POPOLO 

Oh pietà ! Del fratei suo » 

Mirale» ei parla. 

TIBERIO 

Ah ! noi crediate ; o entrambi 
Siam del pari innocenti, o i*ei del pari: 

Scritto è nel foglio, appo il suo nome, il mio. 

BRUTO 

Niun degl’ inscritti in quel funesto foglio» 
Innocente puù dirsi. Alcun può» forse. 

In suo pensiero esser men reo ; ma è noto 
Soltanto ai Numi il pensier nostro; c fora 
Arbitrario giudizio, e ingiusto quindi , 

Lo assolver rei, come il saria il dannarli. 

Su l’intenzion dell’ opre. Iniquo e falso 
Giudizio fora ; e quale a re si aspetta; ^ 

Non qual da un giusto popolo si vuole . 

Popol, che solo alle tremende e sante 
Leggi soggiace, al giudicar, non d’altro 
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Mai si prcval , che della ignuda legge . 

• COLLATINO • . ' 

... Romani . è ver, fra i conginrati stanno 
Questi infelici giovani , ma furo 
Dal traditor Mamilio raggirati , 

Delusi , avviluppati , in error grave 
Indotti . £i lor fea credere, che il tutto 
Dei Tarqnini era in preda ; i loro nomi ^ 

Quindi aggiunsero anch’essì , ( il credereste f) 

Sol per sottrer da morte il padre ... 

POPOLO 

Oh cielo !... ■ 

E ha vero? Salvar dobbiam noi dunque 
Questi duo soli ... 

' BRUTO ' • ' 

Oimè ! che aiacolto ?... ahi voccv* 
Di cit'.adin fia questa f Al farvi or voi 
Giup-i , liberi , forti , e che ? per base’ ’ " 

TJna ingiustizia orribile di sangue 
Porreste voi ? Perchè non pianga io padre , 

Pianger tanti altri cittadini padri. 

Figli, e fratei, fareste? alla mannaia 

Da lor merlata or porgeriano il collo 

Tanti e tanti altri j e n’ anderiano esenti 

Duo soli rei, perchè noi paion tanto? ’ 

S’anco in fatti noi fossero, eran figli 

Del consol ; scritti eran di proprio pugno 

F la i congiurati r o morir tutti ei denno, 

Q niuno. Assolver tutti, è ua-perder- Romaf^ 
Salvar due soli , iniquo fia , se il pare . 

Più assai che'glusto, òrXldllatih pietoso , ^ ^ ‘ 
Questi due discolpò, col dir che il padre ^ 

Volcan salvai^ forse era v’Cr ; ma gli a^tri 
Salvar, chi il padre, chiM fratei, chi i figli, 
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Volean pur forse; e non perciò mcn rei 
Sono , poiché perder la patria innanzi 
Che i lor congiunti , vollero . Può il padre 
Piangerne in core; ma socura debbe 
Far la cittade il vero consol pria : . 

£i poscia può, dal suo immenso dolore 
Vinto, cader sovra i suoi figli esangue . — 

Fra poche ore il vedrete, a qual periglio 
Tratti v’abbian costoro: a farci appieno 
L’un l’altro forti, e in libertade immoti , 

È necessario un memorando esemplo ; 

Crudel, ma giusto. ►-Ite, o littori ; e avvinti 
Sieno i rei tutti alle colonne ; è cada 
La mannaia sovr’essi. — Alma di ferro 
Non ho... (i) Deh! Collatino , è questo il tempo 
Di tua pietà: per me tu il resto adempi . (a) 

POPOLO 

Oh fora vista !... Rimirar non gli osa , 

Misero! il padre ... Eppur, lor morte è giusta . 

BRUTO 

I— Già 11 supplizio si appresta . — Udito i sensi 
Han del console i rei ... L’ orrido stalo 
Mirate or voi , del padre .. . Ma , giìi in alto 
Stan le taglienti scuri... Oh ciel I partirmi 
Già sento il cor . . . Farmi del manto è forza v 
Agli occhi un velo... Ah! ciò si doni al padre... 
M a voi, fissate in lor lo sguardo: eterna. 

Libera sorge or da quel sangue Roma . 


(j) Bruto cade seduto^ e rivolge gli occhi dal- 
lo spaltacolo . , 

(ri) Collatino fa disporre in ordine e legare i 
congiurali ni p'ili . 
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COLLATINO 

Oh lÒYrumaiMi forza !... 

VALERIO 

11 padre , il Dio 

Di Roma , è Bruto 

POPOLO 

É il Dio di Roma ... 

BRUTO 

Io sono 

ti’nom pià infelice , che sia nato mai. (i) 


(i) Cade il sipario ^ stando i Ultori in prò- 
^kito di fetire i congiurati . 
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PERSONAGGI 


ClNIRa ^ 
CE eia . 


il 1 ir. 

FEBEO . 

‘^xiIricJléÌ ^ 



CORO- . 
SACERDOTE 
FOPOLO V 


Scena , ta reggia in Cipro*. 
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ALL A NOBIL DONNA 

LÀ SIGNORA CONTESSa 


LUISA STOLBERG 
D’ ALBANIA 


ergognando talor che ancor si taccia , 
Donna , per me l’ almo tuo nome in lioute 
Di queste ornai già troppe , e a te ben conte 
Tragedie , ond’ io di folle avrommi taccia j 

Or vo’ qual d’esse meno a te dispiaccia 
Di te fregiar : benché di tutte il fonte 
Tu sola fossi 5 e il viver mio non conte 
Se non dal dì che al viver tuo si allaccia . 

Della figlia di Ciniro infelice 

L’ orrendo a un tempo ed innocente amore , 

Sempre da’ tuoi begli occhi il pianto elice; 

# 

Prova emmi questa , che al mio dubbio core 
Tacitamente imperiosa dice 5 
Ch’ io di Mirri consacri a te il dolore. 


T. r. 


VITTORIO ALFIERI. 
*7 
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ARGOMENTO 


IVI irrOf che molti chiamarono anche Sniima, 
quantunque i Mitologi ne parlino con varietà , 
più comunemente però è creduta figlia di Ci- 
nica, o Ciniro, re di Cipro, e di Cencreide, o 
Cecri, sua moglie. Fosse questa, come dicono 
alcuni, che, vantandosi di esser più bella di Ve- 
nere , irritasse lo sdegno della Dea ; o fosse 
Mirra stessa, come altri pretendono , che mo- 
strando grave disprezzo per codesta Divinità, 
ne traesse sopra di se la più acerba vendetta: 
Venere punì la regai fanciulla coll* ispirarle 
per suo padre Ciniro una passione, orribile an- 
che solo a ricordarsi. Mirra detestando la scel- 
lerata sua fiamma, e tenendola occulta a chic- 
chessia, giacche estinguere non la potè a fu più 
•volte per darsi disperatamente la morte , La 
sua nutrice pervenne al fine a strapparle di boc- 
ca il segreto: ed empiamente pietosa trovò mo- j 
do, che sconosciuta, e come straniera, giacesse 
con Ciniro. Ma poiché il re, vago di vederla , 
fatti apportare dei lumi , la riconobbe , preso 
da orrore e furore ad un t empo corse alla sua 
spada per trafiggerla. Fila si diede alla fuga: 
egli la inseguì ; e già V avea quasi raggiunta , 
quando i Infumi mossi a compassione di lei la 
trasformarono in queW albero gommoso , che 
ancor Mirra si chiama. Così tutte le storie' del- 
la antichità furon vestite di maraviglioso. Dal- 
la parte storica di questo racconio^ trotta 
con opportune variazioni la presente Tt^etgedia. 
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MIRRA 

ATTO PBIMO 


S C E N A I. 

CECRI, EURICLEA. 

T . . • 

Y CECHI 

leni , o fida Eurlclea : sorge ora appena 
L’alba; e sì tosto a me venir non suole 
li mio consorte. Or, della figlia nostra 
Misera tanto, a me narrar puoi tutto. 

Gili l’afflitto tuo volto, e i nial repressi * 

Tuoi sospiri, mi annunziano... 

ElIRICLEA 

Oh regina !... 

Mirra infelice, strascina una vita 
Peggio assai d’ogni morte. Al re non oso 
Pingcr suo stalo orribile : mal puole 
Un padre intender di donzella il pianto; 
Tu;rnadre, il puoi. Quindi a te vengo; e prego. 
Che udir mi vogli. 

CECHI 

E ver, ch’io da gran tempo 
Di sua rara bellh languire il fiore' 

Ye^go : una muta , una ostinata ed alta 

Malinconia mortale appanna in lei 

Quel sì vivido sguardo : e , piangesse ella !... 

Ma , innanzi a me , tacita stassi ; e sempre 
Pregno ha di pianto, e asciutto sempre ha il ciglio, 
E invan l'abbraccio; e le chieggo, e richieggo. 
Invano ognor, che il suo dolor mi sveli: 
filiega ella il duol; mentre di giorno in giorno 



T 


190 MIRRA 

Io dal dolor stragger la veggio. 

EIJRICLEA 

1 A voi 

Ella è di saugae figlia^ a me, d’amore; 

Ch’io , ben sai ^ T educava; ed io men vivo 
In lei soltanto; e il quarto lustro è quasi 
A mezzo già , che al seno mio la stringo 
Ogni di fra mie braccia . . . £d or , fia vero » 
Che a me, cui tutti i suoi pensier solca. 

Tutti aiRdar fin da bambina , or chiusa . 

A me pure si mostri? £ s’io le parlo 
Del suo dolore, anco a me il niega , e insiste , 
E contra me si adira . . . Ma pur , meco 
Spesso , malgrado suo , prorompe in pianto. 

CECHI 

Tanta mestizia, in* quel cor giovenile, 
lo da prima credea , che figlia fosse 
Del dubbio, in cui s|i la vicina scelta 
D' uno sposo ella stavasi. 1 più prodi 
D’Asia e di Grecia principi possenti, 

A gara tutti concorreano in Cipro , 

Di sua bellezza al grido : e appien per noi 
Donna di se quanto alla scelta eli’ era. 
Turbamento non lieve in giovin petto 
Dovean recare i vari , e ignoti , e tanti 
Affetti. In questo, ella il valor laudava; 

I dolci modi, in quello: era di regno 
Maggiore 1* un ; con maestà beltade 
Era nell’altro somma: e qual piaceva 
Più agli occhi suoi, forse temea che al padre 
Piacesse meno, lo, come madre e donna. 

So qual battaglia in cor tenero e nuovo 

Di donzejletta timida destarsi 

Per tal dubbio dovea. Ma, poiché tolta 
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Ogni contesa ebbe Pereo, di Epiro 
L’ erede j a cui ^ pw nobiltà . possanza , 

Valor, bellade, giovinezza , e senno , 

Nullo ornai si agguagliava: allor clic l’alta 
Scelta di Mirra a noi pur tanto piacque $ 

Quando in se stessa compiacersen ella 
Lieta dovea ; più forte in lei tempesta ; 

Sorger vediamo, e più mortale angoscia 
La travaglia ogni dì ?.. . Squarciar mi sento 
A brani a brani a una tal vista il core. 

EORICLEA 

Deh , scelto pur non avesse ella mai! • 

Dal giorno in poi . sempre il suo mal più crebbe ; 
£ questa notte, ch’ultima precede 
L’alte sue nozze , (oh cielo!) a lei la estrema 
Temei non fosse di sua vita. Io stava 
Tacitamente immobil nel mio letto. 

Che dal suo non è lungi; e , intenta sempre 
Ai moti suoi, pur di dormir fea vista : 

Ma, mesi e mesi son, da ch’io la veggo 
In tal martìr , che dal mio fianco antico 
F ugge ogni posa. Io del benigno sonno. 

Infra me tacitissima , l’aita < ' 

Per la figlia invocava: ei più non stende • < > 

Da molle e molle notti l’ali placide 
Sovr'essa.— « I suoi sospiri eran da prima 
Sepolti quasi : eran pochi ; eran rotti: 

Poi. (non udendomi ella) in sì' feroce 
Piena crescean , che al fin , contro suà voglia , ' ’ 

In pianto dirottissimo, in singhiozzi 
Si cangiavano, ed anco in alte strida. - 

Fra il lagrìmar ,fuor del suo labro usciva • 

Una parola sola : ,, Morte . . . morte; ,, 

E in tronchi accenti 5P«»so la ripete. 
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Io balzo in piedi; a lei corro, affannosa: 

Ella, appena mi vede, a mezzo taglia 
Ogni sospiro, ogni parola e pianto; 

E , in sua regai fierezza ricomposta , 

Meco adirata quasi , in salda voce 

Mi dice; „ A che ne vieni? or via, che vuoi ? . . . „ 

Io non potea risponderle; io piangeva, 

E r abbracciava , e ripiangeva ... Al fine 
Riebbi pur lena , e parole. Oh ! come 

10 la pregai , la scongiurai, di dirmi > 

11 suo marlir, che rattenuto in petto , 

Me pur con essa ucciderla ! ..ìTu madre. 

Con più tenero e vivo amor parlarle 
Non potevi, per certo. — « Ella il sa bene,’ 

S’ io 1’ amo ; ed anche, al mio parlar, di nn*»vo 
Gli occhi al pianto schiudeva, e mi abbracciava, 
E con amor mi rispondea. Ma , ferma 
Sempre in negar , dicea ; eh’ ogni donzella , 

Per le vicine nozze , alquanto è oppressa 
Di passeggera, doglia ; e a me il comando 
Di tacervelo dava. Ma.il suo male • 

Si radicato è addentro, egli è tant’*oltre , 

Ch’ io tremante e te corro ; e te scongiuro 
Di far sospender le sue nozze : a 'morte 
Va la donzella, accertati. Sei madie; 

Nulla più dico. ' - 

• CECRI ■ : 

•’...Ah !..pel gran pianto, ...appena... 
Parlar posa’ io.— Che mai , ch^ esser può mai? .. 
Nella sua etade giovani!^ non altro ‘ , 

Martire ha loco , che d’> amor martire. 

Ma, s’ ella accesa è di Pereo', da lei» • - i 
Spontanea scelto , onde- il lamento', or eh’ ella- 
Per ottenerlo sta ? se in sen racchiude . : 
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Altra fiamma , perchè scegliea fra tanti 
Ella stessa Pereo ? 

EURICLEA 

. . . D’ amor non nasce 
11 disperato dolor suo ; tei giuro. ■ 

Da me sempr’era custodita; e il core ' 

A pass’ion nessuna aprir potea , 

Ch’io noi vedessi. E a me lo avria pur detto; 

A me, cui tiene ( è ver) negli anni madre , 

Ma in amore , sorella. 11 volto , e gli atti , 

£ i suoi sospiri , e il suo silenzio , ah ! tutto 
Mei dice assai , ch’ella Pereo non ama. 
Tranquilla almen, se non allegra, eli’ era 
Pria d’aver scelto: e il sai, quanto indugiasse 
A scegliere. Ma pur, nulPuomo al certo 
Pria di'Pereo le piacque: è ver, che parve 
Ella il chiedesse , perchè elegger uno 
Era, o il credea, dovere. Ella non l’ama ; 

A me ciò pare ; eppur, qual altro amarne 
A paragon del grati Pereo potrebbe ? 

D’ alto cor la conosco; in petto fiamma , 
Ch’alt.a non fosse , entrare a lei non puote. 

Ciò ben poss'io giurar; l’uom, ch’ella amasse , 
Di regio sangue ei fora; altro non fora. 

Or, qual ve n’ebbe’qUi, ch'ella a stia posta 
Far non potesse di sua man felice? 

D’amor non- è'dunqiie il suo male. Amore , : 

Benché di pianto e di sospir si pasca , 

Pur lascia ei sempre un non so clie di speme. 
Che in fondo al cor traluce ; ma di speme 
Paggio nessuno a lei si affaccia : e piaga 
Insanabil la sua ; pur troppo 1 . . . Ah I morte. 
Ch’ella ognor chiama , a me deh pria venisse ! 
Almen cos'i , struggersi a lento fuoco 
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Non la vedrei!... 


MIRRA 


CECHI 

Tu mi disperi . . . Àh ! queste 
» Nozze non vo’, se a noi pur toglier ponno 
L' unica figlia ... Or va’; presso lei torna ; 

E non le dir ^ che favellato m’abbi. 

Colà verrò, tosto che asciutto il ciglio 
lo m’abbia, e in calma ricomposto il volto. 

ECRICLEA 

Deh ! tosto vieni, lo torno a lei ; mi tarda 
Di rivederla. Oh ciel ! chi sa, se mentre 
lo COSI a luogo teco favellava. 

Chi sa , se nel feroce impeto stesso 
Di dolor non ricadde ì Oh ! qual pietade 
Mi fai tu pur , misera madre ! . . . Io voU ; 

Deh ! non tardare; or, quanto indugi meno. 
Più ben farai . . . 

CECRI 

Se l’indugiar mi costi. 

Pensar tu il puoi : ma in tanto insolit’ ora. 

Nè appellarla vogl’io, nè a lei ,yenirne. 

Nè turbata mostrarmele. Non vuoisi 
In essa incuter nè timor , nè doglia ; ^ 

Tanto è pie ghevoi , timida, e modesta. 

Che nessun mezzo è mai benigno troppo , 

Con quella nobil indole. Su , vanne, 

E posa in me, come in te sola io poso. 

' SCENA II. . 

CECRI. 

-• » 

Ma , che mal fia ? già Panno or volge quasi , 
Ch’io con lei mi consumo; e neppur traccia 
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Della cagion del sao dolor ritrovo!'-* 

Di nostra sorte i Numi invidi Torse y 
Torre or ci von s’i rara figlia, a entrambi 
I genitor solo conforto e sprme? 

£ra pur meglio il non darcela , o Numi. 
Venere, o tu, sublime Dea di questa 
A te devota isola sacra, a sdegno 
La sua troppo beltà forse ti muove ? 

Forse quindi al par d’essa in fero stato 
Me pur riduci ? Ah ! la mia troppa e stolta 
Di madre amante baldanzosa gioia. 

Tu vuoi eh’ io sconti in lagrime di sangue . . . 

SCENA m. 

CINIRO , CECRI. 

GINIRO 

Non pianger, donna. Udito in breve ho il tutto 
Euriclea di svelarmelo costrinsi. 

Ah > mille volte pria morir vorrei , 

Che alPadorata nostra unica fìglia 
Far forza io mai. Chi pur creduto avrebbe , 
Che trarla a tal dovessero le nozze 
Chieste da lei? Ma, rompansi. La vita 
Nulla mi c:d, nulla il mio regno, e nulla 
La gloria mìa pur anco , ov' io non vegga 
Felice appien ìa nostra unica prole. 

CECRI 

Eppur, volubil mai Mirra non era. 

Vedemmo in lei preceder gli anni il senno; 
Saggia ogni brama sua; costante, intensa 
Nel prevenir le brame nostre ognora. 

Ben ella il sa , se di sua nobil scelta 
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Noi ci estimìam beati: ella non puote 
Quindi, no mai, pentirsene. 

CINIRO 

Ma pure, 

S'ella in cor sen pentisse? Odila, o donna : 
Tutti or di madre i molli affetti adopra 
Con lei; fa’ eh’ ella al fine il cor ti schiuda , 
Sin che n’è tempo. Io t’apro il mio frattanto, 
E dico , e giuro , che il pensier mio primo 
E la mia figlia . E ver, che amico farmi 
D’ Epiro il re mi giova : e il giovinetto 
Perco suo figlio, alla futura spene 
D’alto reame, un altro pregio aggiunge. 

Agli occhi miei maggiore. Indole umana, 

E cuor , non men che nobile , pietoso 
Ei mostra. Acceso, in oltre, assai lo veggio 
Di Mirra . ^ A far felice lo mia figlia , 

Scer non potrei più degno sposo io oiai ; 

Certo egli è di sue nozrej in lui , nel padre. 

Giusto saria lo sdegno, ove la data 

Fe si rompesse ; e a noi terribil anco 

Esser può l’ira loro: ecco ragioni 

Molte , e possenti, d’ ogni prence agli occhi ; 

Ma nulle ai miei. Padre , mi fea natura ; 

11 caso , re . Ciò che ragion di stato 
Chiaman gli altri miei pari , e a cui son usi 
Pospor l’affetto naturai, non fìa 
Nel mio paterno seno mai bastante 
Contra un solo sospiro della figlia. 

Di sua sola letizia esser poss’io, 

Non altrimenti, lieto. Or va', gliel narra ; 

E dille in un, che a me spiacer non tema. 

Nel discoprirmi il vero: altro non tema. 

Che di far noi con se stessa infelici . 
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Frattanto udir vo’da Pereo, con arte. 

Se riamalo egli s’ estima j e il voglio 
Ir preparando a ciò che a me non meno 
Dorria, che a lui . Ma pur, se il vuole il fato. 
Breve ornai resta ad arretrarci l’ora. 

CECRI 

Ben parli ; io volo a lei . — Nel dolor nostro 
Gran sollievo mi arreca il veder, ch’uno 
Voler concorde, e un amor solo , è in noi . 



CINIRO, rEREO» 

1 ^ PEREO 

-eccomi a’ cenni tuoi. Lontana molto. 
Spero , o re , non è l’ora, in cui chiamairtì 
Padre amato potrò... 

CINIRO 

Porco , ra’ ascolta . ^ 
Se te stesso conosci, assai convinto 
Esser tu dei, quanta e qual gioia arrechi 
A un padre amante d’unica sua figlia 
Genero averli . Infra i rivali illustri. 

Che gareggiava!! teco, ove uno sposo 
"Voluto avessi a Mirra io stesso scorre, 
Senza pur dubitar, te scelto avria. 

Quindi , eletto da lei, se caro io t'abbia 
3>oppiaracnie, tu il pensa. Eri tu il primo 
X)i lutti in tutto, a senno altrui j ma al mio, 
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Più che pel sangue e pel paterno regno , 

Primo eri, e il sei , per le ben altre doti 
Tue veramente , onde maggior saresti 
D’ogni re sempre , anco privato... 

PEREO 

Ah ! padre... 

^ Gih d’ appellarti di un tal nome io godo ) 
Padre, il più grande, anzi il mio pregio solo^ 

£ di piacerti . 1 detti tuoi mi attento 
Troncar, perdona: ma mie laudi tante. 

Pria di merlarle , udir non posso . Al core 
Degno sprone savammi il parlar tuo. 

Per farmi io quale or tu mi credi , o brami . 
Sposo a Mirra , e tuo genero, d’ogni alto 
Senso dovizia aver degg’ io : ne accetto 
Da te l’ augurio . 

CINIRO 

All ! qual tu sei , favelli. ^ 

E perchè tal tu sei, quasi a mio figlio 
lo parlarti ardirò . — ' Di vera fiamma 
Ardi, il veggo, per Mirra; e oltraggio grave 
Ti farei, dubitandone. Ma,... dimmi;... 

Se indiscreto il mio chieder nou è troppo,... 

Sei parimente riamato ? 

PEREO 
... lo nulla 

Celar ti debbo . ^ Ah 1 riamarmi , forse 
Mirra il vorrebbe , e par noi possa . In petto 
Già n’ebbi io speme; e ancor lo spero; o almeno 
Io men lusingo. Inesplicabil cosa. 

Certo , è il contegno , in ch'ella a me si mostra. 
Ciniro, tu , benché sii padre, ancora 
Vivi ne’ tuoi verdi anni , e amor rimembri : 

Or sappi, ch’ella a me sempre tremante 
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Viene, ed a stento a me si accosta; in volto 
D’alto pallor si pinge; dei begli occhi 
Dono a me mai non fa ; dubbi» interrotti, 

£ pochi accenti in mortai gelo involti 
Muove ; nel suolo le pupille , sempre 
Di pianto pregne, affigge; in doglia orrenda 
Sepolta c l’alma; illanguidito il fiore 
Di sua beltà divina : ecco il suo stato . 

Pur , di nozze ella parla ; ed or diresti , 
Ch’ella stessa le brama , or che le abhorre 
Più assai che morte ; or ne assegna ella il giorno. 
Or lo allontanai S’ io ragion le chieggo 
Di sua tristezza , il labro suo lo niega ; 

Ma dì dolor pieno , e di morte , il viso 
Disperata la mostra . Ella mi accerta , 

£ rinnuova ogni di , che sposo vuoimi ; 

Ch’ ella m’ ami , noi dice ; alto , sublime , 
Finger non sa il suo core . Udirne il vero 
lo bramo e temo a un tempo; ìo’l pianto aifreno 
Ardo , mi struggo , e dir non 1’ oso . Or voglio 
Di sua mal data fede io stesso sciorla ; 

Or vo’ morir , che perder non la posso ; 

Nè , senza averne il core , io possederla 
Vorrei..* Me lasso!.,, ah | non so ben s' io viva, 

O muoia ornai. Cos), racchiusi entrambi, 

£ di dolor , benché diverso , uguale 
Bipieni l’alma, al di fatai siam giunti. 

Che irrevocabil oggi ella pur volle 
All’ imeneo prefigge re.,. Deh! fossi 
Vittima almeu di dolor tanto io solo} 

CINIItO 

Pietà mi fai , quanto 1» figlia ... 11 tuo 
Franco e caldo parlare un’ alma svela 
Umana od alta ; io ti crcdea ben tale ; 

F. 18 
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Quiaili men franco non mi udoai parlarti. 

Per la mia figlia io trenao . 11 duol dì amante 
Divido io teco; ah ! prence , il duol di padre 
Meco dividi tu. S’elìa infelice 
Per mia cagion mai fosse ! . . . É ver , che scelto. 
Ella t* ha sola ; è ver , cheniun P astringe . . . 

Ma , se pur onta , o timor di donzella . . . 

Se Mirra, in somma , a torlo or si pentisse ? . . .. 

I>EREO 

Non più; l* intendo . Ad amator , (fual sooo^ 
Appresentar puoi tu 1’ amato oggetto 
Infelice per luì ì eh’ io me pur stimi 
Camion , benché innocente ,,de’ suoi danni ^ 

E eh’ io non muoia di dolore ? ^ Ah ! Mirra 
Di me , del mio destino , ornai sentenza 
Piena pronunzi : e s* or Pereo le incresce , 

Senza temenza il dica io nou pentito 
Sarò perciò di amarla . Oh I lieta almeno 
Del mio pianger foss' ella ! . . . A me fìa dolce^ 
Anco il morir , pur eh’ ella sia felice . 

CINIRO 

Pereo , chi udirti senza pianger puote? ... 

Cor , uè il più fido , uè in più fiamma accesa • 

Del tuo , non v’ ha . Deh ! come a me 1’ upristì,^ 
Cosi il dischiudi anco alla figlia : udirti, 

E non li aprire auch’ ella il cor son certo , 

Che noi, potrà . Non la ered’ io pentita ; 

( Chi il fora , conoscendoti ? } ma trarle 

Potrai dal petto la cagion tu forse 

Del nascosto suo male, i— Ecco , ella viene> ^ 

Ch' io appellarla già fea. Con lei lasciarti 
Voglio ; ritegno al favellar di amanti 
Eia sempre un padre . Or, prence, appìen le svela 
L’ alto tuo cor che ad ogni cor fa forza . 
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SCENA IL 

mirra y PEREO 
MIRRA 

Ei con Perco mi lascia ?... Oh rio cimento ! 
Vieppiù il cor mi squarcia ... 

PEREO 

E sorto , o Mirra, 
Quel giorno al fin, quel che per sempre appieno 
Far mi dovria felice , ove tu il fossi . 

Di nuz'ial corona ornata il crine , 

Lieto ammanto pomposo, è ver , ti veggo : 

Ma il tuo volto,e i tuoi sguardi.ei passi,e ogni atto 
Mestizia è in te. Chi della propria vita 
1’ ama più assai , non può mirarti o Mirra , 

À nodo indissolubile venirne 

In tale aspetto. £ questa 1’ ora , e questa. 

Che a te non lice più ingannar te stessa. 

Nè altrui . Del tuo mart'ir ( qual eh* ella sia ^ 

O la cagion dei dirmi, o almen dei dirmi , 

Che in me non hai fidanza ninna; e eh’ io 
Mal rispondo a tua scelta , e che pentita 
Tu m cor ne sei . Non io di ciò terromnii 
Offeso , no ; ben di mortai cordoglio 
Pieno ne andrò. Ma, che ti cale in somma 
TI disperato duol d’ uom che niente ami , 

E poco estimi ? A me rileva or troppo 
TI non farli infelice. Ardita , e franca 
Parlami , dunque ^ Ma, tu immobil taci ?... 
Disdegno e morte il tuo silenzio spira ... 

Chiara è risposta il tuo tacer : mi abboni ; ■ 

E dir non 1’ osi. .. Or la tua fe riprendi 
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Dunqne : dagli occhi tuoi per sempre a tormt 
Tosto mi appresto , poiché oggetto io sono 
D’ orror per le . . . Ma , s' io pur dianoti 1’ era « 
Come merlai tua scelta ? e s’ io il divenni 
Dopo , deh 1 dimmi j in che ti spiacqui? 

MIRRA. 

...Oh prence!«4 

L’amof tuo ttoppo il mio dolor li pinge 
Fero più assai , ch^ egli non è. L’accesa 
Tua fantasia ti spigne oltre ai confini 
Del vero. Io taccio al tuo parlar novello J 
Qual maraviglia ? inaspettate cose 
Odo, e non grate j e, dirò più, non vere: 

Che risponder poss’io ? ^ Questo alle nozze 
£ il convenuto giorno ; io presta vengo 
A compierle^ e di me dubita intanto 
Il da me scelto sposo? E ver , ch’io forse ' 
Lieta non son , quanto il dovria chi raro 
Sposo ottiene , qual sei: ma, spesse volte 
La mestizia è natura j e ma 1 potrebbe 
Darne ragion chi in se l’acchiude: e spesso 
Quell’ostinato interrogar d’altrui , 

Senza chiarirne il fonte , in noi l’addoppia. 

^EREO 

T’ incresco ; 11 veggo a espressi segni. Amarmi , 

10 sapen che noi puoi ; lusinga stolta 
Nell’ infermo mio core entrata m’era, 

Che tu almen non mi odiassi : in tempo ancora, 
Per la tua pace e per la mia, mi avvcggio 
Ch’io m’ingannava.— < In me tion sta (pur troppo!) 

11 far che tu non m’ odj: ma in me solo 
Sta, che tu t»ou mi spregi. Ornai disciolta, 

Lìbera sei d'ogni promessa fede. 

Contro tua voglia invali l’attieni; astretta, 
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Non «lai parenti, e men da me; da falsa ' 
Vergogna , il sei. Per non incorrer taccia 
Di volubil , tu slessa , a te nemica , 

Vittima farti del tuo error vorresti f ' 

E eh’ io lo soflVa , speri ? Ah ! no.'-' Ch’ io t^ amo $ 
•E eh’ io forse mertavati , tei debbo 
Provare or , ricusandoti . 4 . 

MIRRA • • 

Tu godi 

Di vieppiù disperarmi ... Ah ! come lieta . 
Poss’ io parer , se P amor tuo non veggo ' ' 

Mai di me pago , mai ? Cagion'pOss’ io ‘ ' ‘ 

Assegnar di un dolor, che In me suppósto ' 

E in gran parte ? e che' pur , se in parte è vero « 
Origin forse altra noti ha , che il nuovo ^ 
Stato , a cui mi avvicino ; e il dover tòrmi' , 
Dai genitori amati ; e il dirmi.' ,, Ah ! forse ,V 
» Non li vedrai mai più andarne a ignota 

Begno ; il cangiar di cielo;. ». e 'mille e'’mille ' 
Altri pensier, teneri tutti', e mesti; 

£ tutti al certo , più eh’ a ogni altro , noti 
All’alto tuo gentile' animo ùniano. ^ “ 

10 , data a te spontanea mi sono ; 

Nè men pento ; tei giuro. Ove ciò fòsse , • ’ 

A te il direi : te sovra tutti estimo : ' “ 

Nè asconder cosa a tie' potrei , i , . se pria‘ ‘‘‘ 
Non T ascondessi anco a me stessa. Or prego * ' ' 
Chi m’ama il più ^ di questa mia tristezza 

11 men thi' parli, e svanirà, son ceriaé , , 

Dispregerei me stessa , ove pur darmi 
"Volessi a te , non ti apprezzando : e come 
Non apprezzarli?... Ah ! dir ciò ' eh' io non pensò 
Noi sa «1 mio labro : e pur tei' dice , o giurai^ ' 
Ch’ esser mai d’ altri non vogl’ io , che tua. 

i8’‘ 
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Che ti poss’ io più dire ? 

PEREO 

. . . Ah ! ciò che dirmi 
Potresti f e darmi vita , io non 1’ ardisco 
Chiedere a te. Fatai domanda ! il peggio 
Fia l’ averne certezza. — < Or , d’ esser mia 
Non sdegni adunque ì e non teu penti? e nullo 
Indugio ornai ?... 

MIRRA 

No ; questo è il giorno ; ed oggi 
Sarò tqa sposa. Ma , doman le vele 
Daremo ai venti, e lascerem per sempre 
Dietro noi queste rive. 

PEREO 

Oh ! che favelli ? 

Come or si tosto da te stessa affatto , . 

Discordi ? 11 patrio suol , gli almi parenti , 

Tanto t’ increscè abbandonare ; e vuoi 
Ratta cos ^ , per sempre ?... 

MIRRA 

,• 11 vo’;... per sempre 

AbbandonarH j .. .e morir ... di dolore .. . 

PEREO 

Che ascolto ? il duol ti tia pur tradi tu 5 ... e muovi 
Sguardi e parole disperate . Ah ! giup , , , , . 

Ch’io non sarò del tuo monr stromeuio; 

No, mai; del mio' bensì... 

MIRRA 

Dolore immenso 

Mi tragge, è ver... Ma no, noi creder. Ferma 
Sto nel proposto mio. Mentre ho ben l’alma 
Al dolor preparata, assai men crudo 
Mi fia il partir ; sollievo in te . . • 
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PEREO 

No f Mirra ; 

lo la cagione, io’l son (benché innocenlc) 

Della orribil tempesta , onde agitalo , 

Lacerato è il tuo core. •— Ornai vietarti 
Sfogo non vo^col mio importuno aspetto. — 
Mirralo tu stessa ai genitori tuoi 
Mezzo alcun proporrai, che te sottragga 
A s\ infausti legami; o udrai da loro 
Oggi tu di Pereo l’acerba morte. 

SCENA III. 

MIRRA 

I 

Deh ! non andarne ai genitori... Ah 1 m’odi ... 

£i mi s’invola... •— Oh del ! che dissi? Ah! tosto, 
Ad Euriclea si voli; nò un istante, 
lo rimaner vo’sola con me stessa,,. 

SCENA IV. 

EURICLEA, MIRRA. 

EURICLEA 

Ove SI ratti i passi tuoi rivolgi^ 

O mia dolce figliuola ? ) 

MIRRA . 

. Ove conforto, 

Se non in te, ritrovo?... A te venia... I 

EURICLEA 

Io da lungi osservandoli mi stava. 

Mai non ti posso abbandonare, il sai; 

£ mel perdoni; spero. Uscir turbato 1 
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Quinci ho visto Pereo^ le da più grave 
Dolore oppressa lo trovo: ah! fìgliaj almeno 
Liberamente il tuo pianto abbia sfogo 
Entro il mio seno . 

MIRRA 

Ah ! si; cara Euriclea « 

Io posso teco, almeno pianger . Sento 
Scoppiarmi il cor dal pianto rattenuto. ' 

EbRlCLEA 

E in tale stato, o figlia , ognor venirne ' • ■ 

All’ imeneo persisti ? 

Mirra 

Il dolor pria 

Uccideramrai , spero».. Ma no; breve 
Eia troppo il tempo;... ucciderammi poscia. 

Ed in non molto... Morire , morire , ’ . , 

Null’altro io bramo;... e sol morire , io metto* 

EURIGLEA • I • ' 

*-i Mirra, altre furie il giovenil tuo petto 
Squarciar non ponno in si barbara guisa, 

Fuor che furie d’amot ../ 

mirra 

Ch’ osi tu dirmi t 

Qual ria menzogna? 

ÉURICLEA 

Ah ! non crucciarti , # 

Contro a me, no. Già da gran tempo io'l'penso?' 
Ma, se tanto li spiace , a te più dirlo 
Non mi ardirò .'Deh ! pur che alrnen tu meco 
La libertà del piangere conservi ! • « 

Nè so ben, s’io mel creda; anzi, alla madre 
Io fortemente lo negai pur sempre.»» ' 

MIRRA 

Che sento? oh cicl ! ne sospettava forse 
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Aabb* essa ? . 4 . 

euriclea. 

E chi, in veder giovin donzella 
In tanta doglia, la cagion non stima 
Esserne amore? Ah! il tuo dolor pur fosse 
D’ amor soltanto ! akun rimedio almeno 
Vi avrebbe. •— In questo crudel dubbio immersa 
Già da gran tempo io stando ^ all’aia un giorno 
lo ne venia della sublime nostra 
Venere diva ; e con lagrime, e incensi, 

E caldi preghi, e invaso cor, prostrata 
Innanzi al santo simulacro il nome 
Tuo pronuziava . 4 . 

MIRRA 

Oiniè ! che ardir? che festi? 
Venere?... Oh ciel !... contro di me.. Lo sdegno 
Della implacabìl Dea... Che dico? .. Ahi lassai... 
Inorridisco , . . . tremo . . . 

EURICLEA 

E ver, mal fecit » 
La Dea sdegnava i voti mieij gl’incensi 
Ardeano a stento, e in giù ritorto il fumo 
Sovra il canuto mio capo cadeva. 

Vuoi più? gli occhi alla immagine tremanti 
Alzar mi attento, e da’ suoi piè mi parve 
Con minacciosi sguardi me cacciasse^ 
Orribilmente di furore accesa ^ 

La Diva stessa. Con tremuli passi , 

Inorridita , esco del tempio ... Io sento 
Dal teirore arricciarmisi di nuovo , 

In ciò narrar , le chiome . 

MIRRA 

E> me pur fai 

Rabbrividire , inorridir . Che osasti ? 
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Nullo ornai de* celesti , e mea la Diva 
Terribil nostra , è da invocar per Mirra é 
Abbandonala io son dai Numi j aperto 
£ il mio petto all’ Erinni; esse v’han sole 
Possanza, e seggio. Ah ! se riman pur l’ombra 
Di pietà vera in te , fida Euriclea , 

Tu sola il puoi, trammì d’angoscia; è lento, 
E lento troppo, ancor che immenso, il duolo.? 

EURICLEA 

Tiemar mi fai... Che mai poss’io? 

MIRRA 

...Ti chieggo 

Di abbreviar miei mali A poco, a poco 
Strugger tu vedi il mio misero corpo; 

Il mio languir miei genitori uccide; 

Odiosa a me stessa , altrui dannosa , 

Scampar non posso: amor, pietà verace, 

Fia ’l procacciarmi morte ; a te la cbieggio » • . 

EURICLEA 

Oh cielo !.. . a me? ... Mi manca la parola,... 
La lena,...i sensi... 

* . . MIRRA 

Ah ! no ; davver non m’ ami. 
Di pleiade magnanima capace 
li tuo senile petto io mai credea. . . 

Eppur , tu ste.ssa , ne’ miei teneri anni , . 

Tu gli alti avvisi a me insegnavi ; io spesso 
Udia da te , come ante por 1’ uora debba > • 

Alla infamia la morte. Oimè ! che dicol...p-4 
Ma tu non m* odi?.. Tmmobil,. .. muta, . appena 
Respiri! oh cielo!.. .Or, che ti dissi? io cieca 
Dal dolore, ... noi so; deh! mi perdona; 

Deh f madre tuia seconda , in te rilorua . 


Digitized by CoogI( 



ATTO SECONDO 109 

ELRICLEA 

. , « Oh figlia! oh figliai... A me la morte chiedi? 
La morte a me ? 

MIRRA* 

Non reputarmi ingrata 5 
Nè che il dolor de’ mali miei mi tolga 
Di que’ d’ altrui pielade.— Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi ? in breve udrai tu dunque , 
Ch' io nè pur viva pervenni in Epiro. ' 

EURICLEA 

Alle orribili nozze andarne invano 
Presumi adunque. Ài genitori il tutto 
Corro a narrar ... 

MIRRA 

Noi fare , o appien tu perdi - ' 

L’amor mio : deh 1 noi far; teu prego : in nome 
Del tuo amor , ti scongiuro.»^ A un cor dolente' 
Sfuggon parole , a coi badar non vuoisi. ^ 
Bastante sfogo fa cui concesso il pari 
Non ho giammai) mi è statò il pianger leco; 
£ il parlar di mia dtoglia : in me gik quindi 
Addoppiato è il coraggio — Ornai poeh’ore 
Mancano al nuz'ial rito solenne : 

Statti al mio fianco sempre: andiamo: e inlauto, 
Nel necessario alto proposto mio 
11 vieppiù raffermarmi , a te si aspetta. 

Tu del tuo amor più che materno , e a un tempo 
Giovar mi dei del fido tuo consiglio. 

Tu dei far s'i^ ch’io saldamente afièrri 
Il partito , che solo orrevol resta. 
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Deh vieni a noi ; deh !' vieni . 


MIRRA 

Oh cielt che veggo? 

Anco. R padre T ; . . 

CINIRO 

T’ inoltra , ùniea nostra 
Speranza e vita ; inoltrali secura ; 

E non temere il mio paterno aspetta, ^ • 

Più che non temi deiU. madre. A udirti 
Siam presti entrambi. Or , del tuo feto stato 
Se disvelarne la cagion ti piace , 

Vita ci dai % ma , se il tacerla pure 
Più ti giova o ti aggrada, anco tacerla. 

Figlia, tu puoi j che il tuo piacer fia il' nostro . 
Ad eternare il maritai tuo aodo 
Manca ornai sola un’ora; il tien ciascuno 
Per certa cosa : ma , se pur tu fossi 
Cannala mai ;■ se t’ increscesse al core 
La data fe ; se la spontanea tua> 

Libera scelta or ti spiaoesse ; ardisci , 

Non temer cosa al mondo , a noi la svela» 

Non sei tenuta a nulla ; e noi primieri 
Te ne sciogliaro , noi stessi ; e-, di te degno-. 
Generoso ti scioglie anco Pereo. 

Nè di leggiera vorrera noi tacciarti : 

Anzi , creder ci giova , che maturL 
Peusier novelli a ciò ti astringan ora. 

Da cagion vile esser non puoi in. mossa y 
L’indole nobil tua, gli alti tuoi sensi, 

E 1’ amor tuo per noi , ci è noto il lutto : 

Di te , del sangue tuo cosa non degna , 

Nè pur pensarla puoi. Tu dunque appieno 
Adempì il voler tuo ; purché- felice 
Tu torni , e ancor di tua letizia lieti 

T. r, 19 
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Tuoi genitor tu renda. Or , qual eh* el sia 
Questo presente tuo voler , lo svela , 

Come a fratelli , a noi. 

CECRI 

Deh ! SI : tu il vedi ) 
Nè dal materno labro udisti mai 
Più amoroso , più tenero , più mite . 

Parlar di questo. 

•MIRRA 

. . . Havvi tormento al mondo. 
Che al mio si agguagli?... 

CSCRI 

Ma , che fia? tu parli 

Sospirando infra te ? 

CINIRO 

' Lascia , deh ! lascia , 

Che il tuo cor ci favelli .* altro linguaggio 
Non adopriam noi teco.<-« Or via , rispondi. 

MIRRA . 

. . . Signor . . . CINIRO 

Tu mal cominci : a te non sono 
Signor ; padre son io ; puoi tu chiamarmi 
Con altro nome , o figlia ? 

MIRRA 

O Mirra , è questo 
L’ ultimo sforzo.-H Alma , coraggio... 

CECRI Oh cielo! 

Pallor di morte in volto... 

MIRRA .• 

A me?... 

CINIRO 

Ma donde , 

Donde il tremar ? del padre tuo?... 

MIRRA 


Non tremo... 
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; od almen , non trenietò più ornai, ' 
k^oichè ad udirmi or sii pietosi state 
L' unica vostra , e troppo amata figlia 
Son io , ben so. Goder d’ ogni mia gioia , 

E V* attristar d* ogni mìo duol vi veggo j 
Ciò stesso il duol mi accresce. Oltre ì confiat 
Dei natàral dolore il mìo trascorre ; 

In van lo ascondo; e a voi vorrei pur dirlo,... 
Ove il sapessi io stessa. Assai già pria , 

Cli’ io fra ’l nobile stuol de’ proci illustri 
Pereo scegliessi , in me cogli anni sempre 
Ta fatai mia tristezza orrida era ita 
Ogni dì più crescendo. Irato un Nume , 
Implacabile , ignoto , entro al mio petto 
Sì alberga ; e quindi , ogni mia forza è vana 
Contro alla forza sua . . . Credilo , o madre j 
Forte , assai forte ( ancor eh’ io giovin sia ) 
Ebbi l’ animo, e P ho: ma il debil corpo. 

Egro ei soggiace ;... e a lenti passi in tomba 
Andar mi sento . . . Ogni mio poco e rado 
Cibo , mi è tosco : ognor mi sfugge il sonno; 
O con fantasnii di morte tremendi, ' 

Più che il vegliar , mi dan martire i sogni : 

Nè dì , nè notte , io non trovo mai pace , 

Nè riposo , nè loco. Eppur sollievo 
Nessuno io bramo; e stimo, e aspetto, e chieggo. 
Come rimedio unico mio , la morte. 

Ma, per più mio supplicio , co’ suoi lacci 
Viva mi tien natura. Or me compiango , 

Or me stessa abborrisco : e pianto , e rabbia , 
E pianto ancora . . . É la vicenda questa , 
Incessante , insoiOTribile , feroce , 

In cui miei giorni infelici trapasso.^ 

Ma che?...v,oi pur dell* orrendo mio stato 
Piangete?... di madre amata!.. .entro il tuo seno 
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Ch’io, suggendo tue lagrime, conceda 
Un breve sfogo anco alle mie!... 

^ECRI 

Diletta 

Figlia , chi può non piangerò al tuo piànto?... 

CINIRO 

Squarciare il cor mi sento da’ siioi detti... 

Ma in somma pur , che far si dee?.,. 

MIRRA 

Ma in somma, 

(Deh 1 mél credete) in mio pcnsier non cadde 
Mai di attristarvi, nè di trarvi a vana 
Pietà di me, coll’ accennar mie fere 
Non narrabili angosce.*^ Da che ferma, 

Pereo scegliendo , ebbi mia sorte io stessa^ 
Meno affannosa rimaner mi parve, 

Da prima, è ver; ma quanto poi piu il giotno 
Del nodo indissolubil si appressava. 

Vie più forti le smanie entro al mio core 
Ridestavansi $ a tal, ch^io ben tre volte 
Pregarvi osai di allontanarlo. In questi 
Indugi io pur mi racquetaVa alquanto) 

Ma, col scemar del tempo, ricresCea 
Di mie furie la rabbia. Oggi son elle , 

Con mia sómma vergogna e dolor sommo^ 
Giunte al lor colmo al fin: ma sento anch^oggi, 
Che nel mio petto di lor possa han fatto 
L’ultima prova. Oggi a Pereo sou io . 

Sposa, o questo esser demmi il giorno estremo. 

CECHI 

Che sento?...Oh figlial...£ alle ferali nozze 
Ostinarti tu vuoi?... 

CINIRO 

No, mai non fia. 

Pereo non ami) e mal tuo grado, indarno. 
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Vani darli a lui • •• 

MIRRA 

Deh! non mi torre ad e 5 so^ 
O dammi loslo a morie... E ver, ch’io, forse, 
Quanto egli me, non l’amo;... e ciò, neppure 
lo ben mei so... Credi, ch’io assai lo estimo; 

£ che nuli’ uomo avrà mia destra al mondo « 
S’egli non Tha. Caro al mio core , io spero. 
Pere© sarà , quanto il debb^esser; seco 
Vivendo io Oda e indivisibil sempre, 

Egli iu me pace, io spero, egli in me gioia 
Tornar farà: cara, e felice forse , 

Un giorno ancor mi fia la vita . Ah! s’io 
Finor non l’amo al par di’ei merla, è colpa 
Non di me, del mio stato; in cui me stessa 
Prima abborrisco... Io l’ho pur scelto; ed ora , 

10 di nuovo lo scelgo: io bramo, io chieggo 
Lui solo. Oltre ogni dire, a voi gradita 
Era la scelta mia; si compia or dunque. 
Come il voleste, e come io ’l voglio, il lutto. 
Poiché maggior* del mio dolore io sono , 
Siatel pur voi. Quanto il potrò più lieta, 
Vengo iu breve alle nozze: e voi» beati 

Ve ne terrete un giorno , 

CECRI 

Oh rara figlia 1 

Quanti mai pregi aduni f 

CIMRO 

Un po’ mi acqueta 

11 tuo parlar; ma tremo... 

MIRRA 

In me più forte 

Tremar mi sento, in favellarvi. Appieno 
Tornar, si, posso di me stessa io donna, 

19* 
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(Ove il vogliati gli Dei) pur che soccorso 
Voi men prestiate. 

CINIRO 

E qual soccorso ? 

CECRI 


Tutto faremo . 


Ah ! parla 


" MIRRA 

Addolorarvi ancora 

Io deggio. Udite. Al travagliato petto, 

E alla turbata egra mia mente oppressa. 

Alto rimedio or fìa, di nuovi oggetti 
La vista; e in ciò il più tosto, il miglior Ila . 
L’abbandonarvi (oh ciel!) quanto a me costi. 
Dir noi posso; il diranuo le mìe lagrime, 
Quand’io darovvi il terribile addio: 

Se il potrò pur, senza cadere,... o madre. 

Infra tue braccia estinta.'.. Ma, s’io pure 
Lasciar vi posso, il di verrà, che a que&to 
Generoso mio sforzo, e vita, e pace, 

E letizia dovrò . 

CECHI 

Tu di lasciarci 

Parli ? e il vuol tosto; e in un lo temi c il brami? 
Ma qual fìa mai?... 

CINIRO 

Lasciarci? e a noi che resta, 
Senza di te? Ben di Pereo tu poscia 
Irne al padre dovrai ; ma intanto pria 
Lieta con noi qui lungamente ancora... 

MIRRA 

E s’io qui lieta esser per or non posso. 
Vorreste voi qui pria morta vederini. 

Che felice sapermi in stranio lido? >— 

Tosto, più o meno, il mio destin mi chiama 
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Nella reggia d’Epiro: ivi pur debbo 
Con Perco dimorarmi. A voi ritorno 
Faremo un d\, quando il paterno scettro 
Pereo terrà. Di molti figli e cari 
Me lieta madre rivedrete in Cipro, 

Se il concedono i Numi; e, qual più a grado 
A voi sarà trai figli miei, sostegno 
Vel lasceremo ai vostri anni canuti. 

Cosi a questo bel regno erede avrete 
Del sangue vostro; poiché a voi negato 
Prole han finor del miglior sesso i Numi. 

Voi primi allor benedirete il giorno. 

Che partir mi lasciaste. •— Al sol novello, 

Dehl concedete, che le vele ai venti 
Meco Pereo dispieghi. Io sento in cuore 
Certo un presagio funesto, che dove 
Il partir mi neghiate, (ahi lassa!) io preda 
In questa reggia infausta oggi rimango 
D’una invincibil sconosciuta possa: 

Che a voi per sempre io sto per esser tolta... 
Deh! voi pietosi; o al mio presagio fero 
Crediate; o, all'egra fantasia dolente 
Cedendo, secondar piacciavi il mio 
Errore. La mia vita, il mio destino. 

Ed anco (oh cielo! io fremo) il desti n vostro: 
Dal mio partir, tutto, pur troppo ! or pende . 

CECRI 

Oh figlia !... 

CINIRO . , 

Oimè !... Tremar ci fan tuoi detti.. 
Ma pur, quanto a te piace , appien si faccia . 
Qual eh’ esser possa il mio dolor , pria voglio 
Non più vederti , che cosi vederti . *-* 

£ tu, dolce consorte , in pianto muta 
Ti stai?... Consenti al suo desio? 
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CECHI 

Morirne 

Fossi almen certa , come ( ahi trista [) il sono 
Di viver sempre in sconsolato pianto ! 

Fosse almen vero un di l’ augurio fausto , 

Che dei cari nepoti ella ne accenna !... 

Ma, poich*è tale il suo strano pensiero. 

Pur ch’ella viva , seguasi . 

MIRRA 

La vita. 

Madre, or mi dai per la seconda volta. 

Presta alle nozze io son fra un’ ora . II tempo 
Vel proverà , s’ io v’ ami ; ancor che lieta 
Io di lasciarvi appaia . -<01' mi ritraggo 
A mie stanze , per poco; asciutto affatto 
Recar vo’ii ciglio al.’ ara j e al degno sposo 
Venir gradita con serena fronte . 

SCENA III. 

CINIRO, CECHI . 

CECHI 

Miseri noi ! misera figlia !... 

CIMRO 

Eppure, 

Di vederla ogni giorno più infelice. 

No , non mi basta il core. Invan l’ opporci . . . 

CECHI 

Oh spo.so !... io tremo , che ai nostri occhi appena 
Toltasi , il fero suo dolor la uccida . 

CINIRO 

Ai detti , agli atti, ai guardi, anco ai sospiri , 

Par che la invasi orribilmente alcuna ' ' . . 

Sovrumana possanza . 
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CECRI 

... Ah ! ben conoscò ^ 
Cruda implacabil Venere , le atroci 
Tue vendette. Scontare , eUco , a me fai, 

In questa guisa , il mio parlar superbo . 

Ma, la mìa figlia era innocente^ io sola. 
L’audace io fui j la iniqua , io sola . . . 

CINIRO . 

Oh cielo! 

Che osasti mai contrò alla Dea ^ . k 

CECRI 


Me lassa ! . . i 

Odi il mid fallo , ó Gihirò. i-<In vedermi 
Moglie adorata del piu amabil sposo. 

Del più avvenente infra i mortali , e madre 
Per lui d^ unica Églia (unica al inondo 
Per leggiadria, belili , modestia, e senno) 
£bra , il confesso , di raià sorte , osava 
Negar io sola a Venere gl’ incensi . 

Vuoi più? folle, orgogliosa 4 a insania tanta 
(Ahi sconsigliata I ) io giùnsi, clie dal labrd 
Io sfuggir mi lasciava j che più gente 
Tratta è di Grecia e d* Oriente ornai 
Dalla famosa alta beltà di Mirra, 

Che non mai tratta per l’ addietro in Cipro 
Dal sacro culto delia Dea ne fosse i 

CINIRO 


Oh / che mi narri ?..< 


CECRi 

Ècco , dal giorno in pòi i 
Mirra più pace non aver; sua vita , 

£ sua beltà , qual debìl cera al fuoco , 
Lentamente distruggersi ; e niun bene 
Non v' esser più pèr nOi . Che non fèc’io^ 

Per placar poi la Dea ? quanti non pòrsi 
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preghi , e incensi, e pianti ? indarno sentire 4 

cinirO ■ 

Mal fesli , o donna j e fu il tacermel* peggio . 
Padre innocente appieno, io co* miei voti 
Forse acquetar potea l’ira celeste: 

E forse ancor (spei*o) il potrò. v-Ma intanto # 

Io pur di Mirra or nel pensier concorro : 

Ben forza è torre . e senza indugio nullo « 

Da quest’isola sacra il silo cospetto . 

Chi sa? seguirla in altre parti forse 
L’ira non vuol dell’ oltraggiato Nume: 

E quindi forse la infelice figlia, 

Tal sentendo presagio ignoto in petto , 

Tanto il partir desia, tanto ne spera . ^ ^ 

Ma, vien Pereo: beo venga; ei sol serbarci 
Può la figlia, col torcela. 

CÈCRI 

Oh destino ! 

SCENA IV. 

GIMRO, VÈRBO, CECRI< 

PEREO 

Tardo , tremante, irresoluto , e pieno 
Di mortai duol , voi mi vedete . Un fero 
Contrasto è in me! pur, gentilezza , e amore 
Vero d’altrui, non di me stesso, han vinto. 

Mei! costerò la vita. Altro non duoimi. 

Che il non poter, con util vostro almeno. 
Spenderla ornai ; ma l’ adorala Mirra 
A morte io trarre, ah ! no, non voglio. Il nod» 
Fatai si rompa j e de’ miei giorni a un tempo 
Hontpasi il filo. 
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CINIRO 

Oh figlio !... ancor ti appello 
Di tal nome; e il sarai tra breve, io spero < 
Noi, dopo te, noi pure i sensi adimmo 
Di Mirra; io seco, qnal verace padre 
Tutto adoprai , perch'ella appien seguisse 
Il suo libero intento: ma, più salda , 

Cile all’ aure scoglio , ella si sta: te solo 
£ vuole , e chiede ; e teme , che a lei tolto 
Sii tu. Cagion del suo dolore addurne 
Ella stessa non sa ; l’egra salute. 

Che l’efFelto pria n’era, ornai n’è forse 
La cagion sola . Ma il suo duol profondo 
Merta, qual ch’egli sia , pietà pur molta; 

Nè sdegno alcuno in te destar debb’ella. 

Più che ne desti in noi . Sollievo dolce 
Tu del suo mal sarai; d’ogni sua speme 
L’amor tuo forte, è base . Or, qual vuoi prova 
Maggior d' questa ?al nuovo dì lasciarci 
(Noi , che r amiam pur tanto ! ) ad ogni costo 
Vuole ella stessa ; e per ragion ne assegna , 

L’ esser più teco, il divenir più tua. 

PEREO 

Creder , deh , pure il potess’ io ! ma appunto 
Questo. partir sì subito ... Oimè ! tremo , 

Chd in suo pensier disegni ella stromento 
Della sua morte farmi . 

CECRI 

A te, Pereo, 

Noi 1* affidiamo : il vuole oggi il destino . 

Pur troppo qui , sii gli occhi nostri , morta 
Cadria , se ostare al suo voler più a lungo 
Cel sofierisse il core. In'giovin mente 
Grande ha possansa il variar gli oggetti . 

Ogni tristo pensier deponi or dunque ; 
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^ fol ti adopra in lei vieppiù far lieto* * 
l^a tua pristiua gioia in volto chiama^ 

E , col non mai del suo dolor parlarle , 

Vedrai che in lei pre^o a Unir fia ’l duoloA 

PEREO 

Creder dunque possalo , creder davvero , 

Che non mi abboire Mirra? 

CtJilRO 

A me tu il puoi 
Creder» dehl s\. Qual ti parlassi io dianzi», 
Rimembra ; or son dal suo parlar conyinto,^ 

Che» lungi d’ esser de*'suoI lai cagione, 

;^uo sol rimedio ella tue nozze estima. 

Dolcezza assai d’ uopo è con essa; e a tutto. ' 
Eiegherassi ella . Vanne ; e o lieta pompa 
Disponti in breve ; e in uu (pur troppo Q U tatto 
Per involare^ al r\uoTO sol la figlia , 

Anco disponi. Del gran tempio all’ara , ' 

A Cipro tutta in faccia and%r non vuoisi } 

Che u troppo lungo rito al partir ratto, 

Ostacol fora . In questa reggia gl^'innjl 
P’ Imeneo canterémo . 

PEREO , 

A vita appieno 

^ornato indirai. Volo;- a momenti io riedo. 


ATTO QUARTO 

* starni 

SCENA!.. ■ 

EURICLEA mirra . 

O. * MIRRA 

pienamente in calma ornai tornato, 

1 
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Cara Euriclea , mi. vedi j e lieta , qiiasi ^ 

Del mio certo partire . 

EURICLEA 

Oimè ! fia vero?-..^ 

Sola ne andrai col tuo Perco?... nò trarli 
Al fianco vuoi , non una pur di tante 
Tue fide ancelle ? E me da lor non scemi , 

Che neppur ow tu vuoi ?... Di me che fia. 

Se priva io resto della dolce figlia ? 

Solo in pensarvi» oimc 1 morir mi sento . . . 

MIRRA 

Deh ! taci... Un di ritornerò ... 

EURICLEA 

Deh J il voglia 

Il voglia il cielol Oh figlia amata !... Ah ! tale. 

Durezza in te» no, non credea ; sperato 

Pur sempre avea di morirmi al tuo fianco. ..(i}; 

MIRRA 

S’io meco alcun di questa reggia trarre 
Acconsentir poteva , eri tu sola , 

Quella eh*' io chiesta avrei.. .Ma, in ciò soosalda..^ 

EURICLEA. 

E al nuovo di tu parti ?.. . 

MIRRA 

Al fin certezza: 

Dai genitor ne ottenni ; e scior vedi arami 
Da questo lido la nascente aurora. 

EURICLEA 

Deh ! ti sia fausto il di ! ... Pur ch’io felice^ 

(i) NeW edizione di Parigi questo verso sta 
così : Avea pur sempre di morirmi al tuo fianco ; 
sentbra che possa correggersi V errore nel modo 
suddetto. 

T. V. 20 
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Almeo ti sappia! ...Ella è b«i cruda gioia. 

Questa che quasi ora in lasciarci mostri ... 

Pur, se a l« giova, io piangerò, ma muta 
Con la dolente genitrice .. . 

MIRRA 

Oh ! quale 

Muovi tu assalto al mio mal fermo cuore? 

Perchè sforzarmi al pianto ?... 

EURICLEA 

E come U piauio 

Gelar poss* io ?.. . Quest’ è l’ ultima volta , 

Ch’ io ti vedo , e ti abbraccio. D’ anni molli 
Carca me lasci , e di dolor più assai. 

Al tuo tornar , se pur mai riedi , in tomba 
Mi troverai : qualche lagrima , spero , . . . 

Alla memoria. . .della tua Euriclea... 

Almep darai. .. 

MIRRA 

Deh !... per pietìi mi lascia } 

O taci almeno.-.. Io fel comando; taci. 

Esser ornai per tutti dura io deggio; 

Ed'a me prima io'l sono.—* È giorno questo 
Di gioia e nozze. Or, se tu mai mi amasti. 

Aspra ed ultima prova oggi ten chieggo; 

F reria il tuo piauio, , ,,e il mio.— Ma, giù lo sposa 
V enirne io veggio. Ogni dolor sia mulo* 

S C E N A II. 

r I 

PEREO , MIRRA , EDRICLEA. 

pEREO j 

D’inaspettata gioia bammi ricolmo, ' 

Mirra, il tuo genitore : ei stesso, lieto. 

Il mio destin, eh’ io tremando aspettava. 
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Anntinztofnmi felice. Ai cenni tuoi 
Preste saranno al nuovo albor mie vele , 

Poiché tu il vuoi COSI. Piacemi almeno , 

Che vi acconsenlan placidi e contenti 

I genitori tuoi i per me non altra 

Gioia esser può, che di appagar tue brame. 

MIRRA 

S\, dolce sposo I ch’io giò tal ti appello ^ 

Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai , di partir teco al nuovo sole 
Tutta ardo, e il voglio^ Il ritrovarmi io tosto 
Sola con te ; non più vedermi intorno 
Nullo dei tanti oggetti a lungo stati 
Testirooti del mio pianto, e cagion forse ^ 

)I solcar nuovi mari, e a nuovi regni 
Irne approdando| aura novella e pura 
Bespirarc , e tuttor trovarmi al Banco 
Pien di gioia e d’ amore un tanto sposo | 

Tutto, in breve, son certa, appien ii#i dbbbe 
Quella di pria tornare. Allof sarotti 
Meno increscevol, spero. Aver t’è d’ uopo 
Pietade intanto alcuna del mio stato; 

Ma, non fia lunga; accertati. II mio duolo , 

Se tu non mai men parli, in breve svelto 
Fia da radioe^ Iìah! non la paterna 
Lasciata reggiane non gli orbati e mesti 
Miei genitor; nè cosa, in somma, alcuna 
Delle già mie, tu mai, nè rimembrarmi 
Dei, nè pur mai nomarmela. Fia questo 
Bi medio , il sol , che asciugherà per sempre 

II mioBnor perenne orribiì pianto. 

PEREO 

Strano, inaudito è il tuo disegno, o Mirra ; 
Dehl.voglia il ciel, ch’ei non t’incresca un giorno! 
Pur, benché in cor lusinga ornai non m’ entri 
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D’ esserti caro, in mio pensier son fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 

Ove poi voglia il mio fatai destino, 

Cb’io mai non merti l’amor tuo, ia vita 
Che per te sola io serbo (questa vita. 

Cui tolta io gik di propria man mi avrei * 
S’oggi perderti affatto erami forza) 

'Questa mia vita per sempre consacrò 
Al tuo dolore, poiché a ciò mi hai scelto. 

A pianger teco, ove tu il brami ; a farti , 

^ra giuochi e feste , il tuo cordoglio e il tempo 
Ingannar, se a te giova ; a porre in opra^ 

À prevenir tutti i desiri tuoi; 

À mostranmiti ngnor, qual più mi vogli. 
Sposo, amico, fratello, amante, o servo; 

ÌEcco, a guantaio son presto: e in ciò soltanto 
La mia gloria fìa posta e Tesser mio. 

Se non potrai me poscia amar tu mai , 

Parmi esser certo, che odiarmi almeno 
Neppur potrai) 

Mirra 

Che parli tu? Deh ! meglio 
Mirra e te stesso in un conosci e apprezza. 

Alte tante tue doti amor si immenso 
V'aggiungi tu, che di ben altro oggetto. 

Ch’io noi son , ti fa degno. Amor sue fiamme 
Porrarnmi in cor, tosto che sgombro ei T abbia 
Dal pianto appienoi Indubitabil prova 
Abbine, ed ampia, oggi iu veder ch’io scelgo 
D’ogni mio mal te sanator pietoso; 

Ch’ io stimo te, ch’io ad alta voce appello, 
Pereo , te sol liberalor mio vero. 

VERBO ■ ' 

D alta gioia or m’ infiammi; il tuo bel labro 
Tanto mai non mi disse: entro al mio core 
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Stanno in note di fuoco ornai scolpiti 
Questi tuoi dolci accenii,— > Ecco venirne 
Già i sacerdoti» e la festosa turba» 

E i cari nostri genitori. O sposa» 

Deh ! questo istante a te davver sia fausto, 

Come li più bello è a me del viver mio ! 

SCENA UT, 

Sacerdoti t coro di fanciulli ^ donzelle , e vecchi, 
CINIHO, C^CRl , popolo , MIRRA, PEREO, EURICLEA . 

CINIRO 

Amati figli , augurio lieto io traggo ; ■ 

Dal vedervi precedere a noi tutti » 

Al sacro rito. In sul tuo viso è sculta» 

Pereo, la gioia j e della figlia io veggo ' 

Fermo e sereno anco Paspetto. I Numi 
Certo abbiamo propizi.— In copia incensi 
Fumino or dunque in su ì recati aitarij 
E , per far. vie più miti a noi gli Dei » 

Schiudasi il canto; al eie! rimbombin grati 
1 devoti inni vostri alti-sonanti. < ' 

CORO (l). 

n O tu » die noi mortali egri conforte ^ 
aj Fratei d’ Amor» dolce Imeneo» bel Nume; 
i 3 Deh ! fausto scendi;— < e del tuo puro lume 
» Fra i lieti sposi accendi 

33 Fiamma, cui nulla estingua, altro che morte, — 


0 ) Ove il coro non cantasse , precederà ad 
ogni stanza una breve sinfonia adattata etile pia-'r 
rote f c4v" ,$t,anno per recitarsi poi , 

20* 
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FANCIULLI 

J3 Benigno a noi, lieto Imeneo, deh! vola 
n Del tuo german su i vanni; 

DONZELLE 

» E co’ suoi stessi inganni 
» A lui tu l’arco, — e la faretra invola : 

VECCHI 

» Ma scendi scarco 

» Di sue lunghe querele e tristi affanni:'-* 

CORO 

»> De’ nodi tuoi bello Imeneo giocondo, 

M Stringi la degna coppia unica al mondo. 

EURICLEA 

Figlia , che fia ? tu tremi ?... oh cielo !... 

MIRRA » 

Taci: 

Deh ! taci . . . 

EURICLEA 

Eppur... 

MIRRA 

No, non è ver; non trcmo.-^ 
CORO 

» O d’imeneo e d’ Amor madre sublime , 

>j O tra le Dive Diva , 

>3 Alla cui possa nulla possa è viva ; 

33 Venere, deh ! fausta agli sposi arridi 
33 Dalle olimpiche cime , 

33 Se sacri mai ti fur di Cipro i lidi. 

FANCIULLI 

33 Tutta è tuo don questa beltà sovrana , 

33 Onde Mirra è vestita, e non altera; 

DONZELLE 

33 Lasciarci in terra la tua immagin vera 
» Piacciati, deh ! col farla allegra e sana , 
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VECCHI 

>3 E madre in breve di si nobil prole , 

» Che il padre, e gli avi , e i regni lor, console.*-* 

CORO 

33 Alma Dea , per l’ azzurre aure del cielo , 

33 Coi be’nilldi cigni al carro aurato , 

33 Raggiante scendi; abbi ì duo figli a Iato ; 

33 E del bel roseo velo 

33 Gli sposi air ara tua prostrati ammanta > 

39 E in due corpi una soia alma traspianta* 

CECRI 

Figlia, deh ! si ; della possente nostra 
Diva , tu sempre umil . . . Ma che ? ti cangi 
Tutta d’aspetto ?... Oiraè! vacilli? e appena 
Su i piè tremanti ?... 

. MIRRA 

Ah I per pietà , coi delti 
I 9 on cimentar la mia costanza , o madre : 

Del sembiante non so ; ... ina il cor, la mente , 
Salda stommi, immutabile. 

EURICLEA 

Per essa 

Morir mi sento. 


PEREO 

Oimè! vieppiù turbarsi 

La veggo in volto?... Oh qual tremor mi ascici-* 

CORO 

33 La pura Fe , l’eterna alma Concordia, 

33 Abbiali lor tempio degli sposi in petto; 

33 E indarno sempre la infernale Alctto , 

33 Con le orribili suore , 

3 > Assalto muova di sue negre tede 

«3 Al forte intatto core 

» Dell’alta sposa ,-h che ogni laude eccede: 

33 £ , invali rabbiosa , 
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>3 Se stessa roda la feral Discordia ... 

. , MIRRA 

die dite voi? già nel mio cor, già tutte * 

Lo Furie ho in me tremende. Eccole j intorno 
Col vipereo flagello e Patre faci 
Stari le rabide Erinni : ecco quai merla 
Questo Imeneo le faci . .. 

, CINIRO 

Oh ciel ! che ascolto ? 

CECHI ' 

Figlia, oimè! tu vaneggi... 

PEREO 

Oh infauste no2ze ! 

Non fia, no mai... 


MIRRA 

Ma che? già tacclon gl’inni?..i 
Chi al sen mi stringe? Ove son io? Che dissi? 

Son io già sposa ? Oimè! ... ' 

FEBEO 

Sposa non sei , 

Mirra j nè mai tu di Pereo , tei giuro , 

Sposa sarai. Le agìtatrìci Erinni , 

Minori no , ma dalle tue diverse , 

Mi squnrcian pure il cuore. Al mondo intero 
Favola ornai mi festi j ed a me stesso 
Più insoflribil , che a te t non io per tanto 
Farti voglio infelice. Appien tradita , 

Mal tuo grado , ti sei : tutto traluce 
L’ invincibile tuo lungo ribrezzo , 

Che per me nutri. Oh noi felici entrambi. 

Che ti tradisti in tempo I Ornai disclolta 
Sei dal richiesto ed abhorrito giogo. 

Salva , e libera , sei. Per sempre io tolgo 
Dagli occhi tuoi quest’ odioso aspetto ... 

Paga è bela vo’ fu ti . . . Inha brov’ ora , 
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(^ùàl rÒ4ti scampo a chi te perde , udrai. 

k 

SCENA iV. 

A. CINIRO, MIRRA, CECHI, EURICLEA* 

. sacerdoti , coro , popolo . 

CINIRO 

Contaminato è il rito; ogni Solenne 
Pompa ornai cessi , e laccian gl’inni . Altrote 
Itene intanto j o sacerdoti. Io voglio, 

^ Misero padre ! ) almen pianger non visto * 

SCENA V. 

CINIRO, MIRRA, CECHI i ÉURICLEAj 
EURICLEA 

Mirra più presso a morte assai, cha a vita , 
Stassi ; il vedete, ch'io a stento la reggo? 

Oh figlia ! ; . . 

CINIRO 

Oonne, a se raedestna in preda 
Costei si lasci , e alle sue furie inique . 

Duro, crudel , mal grado mio, mi hà fatto 
Con gl’inauditi modi suoi; pietade 
Più non ne sento . Ella, all’altar venirnè, 
Contra il voler dei genitori quasi. 

Ella stessa il voleva; e sol, per trarci 
A tal nostr’onta e sua?... Pietosa troppo. 
Delusa madre, lasciala; se pria 
Noi severi non fummo, è giunto il giorno 
D’ esserlo al fine. 

MIRRA 

E ver ; Ciniro meco ' . 
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ìncsorabil sia; nuli’ altro io bramo; 

Null’altro io voglio. Ei terminar può solo 
una infelice sua figlia non degna 
I marlìr lutti . — Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi ultrice spada : 

'Tu questa vita misera , abborrita , 

Davi a me glk; tu me la togli! ed ecco 
D’ultimo dono, ond’io ti prego... Ah! pensa 
Che se tu stesso > e di tua propria mano. 

Me non uccidi , a morir della mia 
Ornai mi serbi, ed a nuli’ altro . 

entrino 

Oh figlia !... 

CECRI 

Oh parole !... Oh dolor!... Deh! tu sei padre; 
Padre tu sei ;... perchè innasprirla?...Or forse 
Non è abbastanza misera ?.. .Ben vedi. 

Mal di se stessa è donna; ad ogni istante 
Fuor di se stessa è dal dolore. *. , 

EimiGLEA 

O Mirra... 

Figlia non m’odi?M.parlar,...pel gran pianto,.. 
Non posso 

CIMRO 

Oh stato! ...A si terrìbil vista 
Non reggo... Ah ! si , padre pur troppo io sono 
F di tutti il più misero... Mi sforza 
Gih, più che l’ ira , or la pietà. Mi traggo 
A pianger solo altrove . Ali I voi sovr’essa 
Vegliate intanto. — In se tornata, in breve. 

Ella udrà poscia favellarle il padre. 

SCENA VI. 

CECRI, MIRRA, EVRICLEA, . 

EURICEEA 

Ecco, di nuovo ella i sensi ripiglia... 
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CJSCRI 

Buona Euriclea , con lei lasciami sola , 

Parlarle voglio . 


SCENA VII. 

CECRI, MIRRA « 

MIRRA 

•-•Uscito è il padre?...Ei dunque,^ 
Ei di nccidermi niega?...Deh ! pietosa 
Dammi tu, madre, un ferro; ah! s^; se 1’ ombra 
Par ti riman per me d’amore , un ferro. 

Senza indugiar, dammi tu stessa, lo sono 
In senno appieno; e ciò eh’ io dico, e chieggo* 

So guanto imporli ; al senno mio , deh ! credi 
N’è tempo ancor: ti pentirai * ma indarno, 

Del non mi aver d’ un ferro oggi soccorsa . 

t CECRj( 

Diletta figlia,... oh ciel !..tu , pel dolore. 

Certo vaneggi . Alla tua madre mai 
Non chiederesti un ferro...^'-^ Or,~più di noeze 
Non si favelli: uno inaudito sforzo 
Quasi pur troppo a compierle ti trasse;; 

Ma, più di te potea natura : i Numi 
Io ne ringrazio assai. Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre starai sempre : 

E se ad eteruo pianto ti condanni. 

Pianger io tcco eternamente voglio. 

Nè mai, nè d’ un sol passo, mai lasciarti: 

Sarem sol una; e del dolor tuo stesso, 

Poich’ei da te parili* non vuoisi ^ anch’io 
Vestirmi vo’. Più suora a te , che madre , 

Spero, mi avrai... Ma, oh cicliche veggiol’O figlia, 
Meco adirata sei?... me tu respingi ?... 
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E di abbracciarmi nieghi? e gl’ infuocati 
|Sguardi?...Qinaè? figlia,.,. anco alla madre?... 

MIRRI. 

Ahi tropipo, 

Dolor mi accresce anco il vederli: il cuore. 

Nell’ abbracciarmi tu , vieppiù mi squarci...—' ^ 
Ma,oime!...che dico?. ..Ahi madrel ..Ingrata, iniqua;,^ 
Figlia indegna son io , che amor non merlo . 

Al mio destino orribile me lascia^... 

O se di me vera pietà tu senti , 

Io tei ridico, uccidimi . 

CECRI 

Ah! me stessa 

Ucciderei , s’ io perderli dovessi : 

Ahi cruda ! e puoi tu dirmi , e replicarmi 
Cosi acerbe parole? — Anai, vo' sempre 
D’ora in poi sul tuo viver vegliar io. 

MIRRA 

Tu vegliare al mio vivere? eh’ io deggia. 

Ad ogni istante , io rimirarli? innanzi 
Agli occhi miei tu sempre ? ah I pria sepolti 
Voglio in tenebre eterne gli occhi miei: 

Con queste man mie stesse, io stessa pria 
Me li vo’syerre , io , dalla fronte... 

CECRI 

Oh cielo. I 

Che ascolto?v>Oh cien...RabbrIvidir mi fai. 

Me dunque abborri ?... 

MIRRA 

Tu prima, tu sola, 

Tu sempiterna cagione funesta j 

D’ ogni miseria mia... / 

CECRI ^ / 

Che parli?. . Oh figlia !.,. 

Io la cagion? ..Ma già il ino pianto a rivi .. , . 


Di 



ATTO QUARTO 


{ MIRRA 

Deh! perdonami^ debK^Non io.iavellaf 
Una incognita foraa in me favella..» 
Rladre^ ah! troppo tu in’amij ed io..., 

CEcai 


Cagion ? . . 


Me nomi^ 


MIRRA 

Tu , SI f de’ mali miei cagione 
Folti, nel dar vita ad un’empia^ e il sei > 

S’ or di tormela niegbi ; or , eh’ io ferveiitr 
Prieghi ten porgo. Ancor n’è tempo; ancori^ 
Sono innocente , quasi... Ma^... non regge 
A tante furie... il languente... mio ..corpo>.. 
Mancano i piè,. .^mancano...! sensi... 

, > GECRl 

lo voglio^ 

Trarli alle sthnze tue. D’ alcun ristoro 
D’ uopo hai, son certa; dal digiun tuo lungo 
Nasce in te il vaneggiare . Ah 1 vieni; e al tutte^ 
In me ti aiBda : io vo' servirti , io. sola. 


ATTO QUINTO 


SCENA L 


CINIRO . 

Oh sventurato , oh misero Pere© J 
Troppo verace amante !... Ah ! s’ ip più ratto 
Al giunger era, il crudo acciaro forse 
Tu non vibravi entrò al tuo petto. Oh cielo l 
T. F, ai 
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Cile dirà Porbo padre? ei lo alteodeva 

Sposo , e felice } ed or di propria mano 

Estinto, esangue corpo, innanzi agli o«chì 

£i recar sei vedrà « Ma, sono io padre 

Men di lui forse addolorato? è vita 

Quella, a cui resta , infra sue furie atroci. 

La disperata Mirra ? è vita quella , , . 

À cui l’orrido suo stato noi lascia? ^ 

Ma, udirla voglio: e già di ferreo usbergo 

Armato ho il core . Elia ben merta ( e il vede ) 

11 mio sdegno; ed in prova, al venir lenta> 

Mostrasi: eppur,,dal terzo messo ella ode * 

Già il paterno comandò. Orribii certo, 

E rilevante arcano havvi nascoso • 

In questi suoi travagli- « O il vero udirnf 

Dal di lei labro io voglio, o>mai non voglio. 

Mai più, vederla al mio cospetto innante... 

Ma , ( oh ciel I } se forza di deatuio, ed ira • • 

Di offesi Numi a tìu lagrimar perenne . 

La con<lanna innocente , aggiunger deggio 

L’ ira d’ nn padre a suo tante sventure? > 

E abbandonata, e disperata, a luuga 

Morte lasciarla?;.; Ah ! mi si spezza il core... 

Pure , il mif in^men^ ^etjto,^m'^arte^almeno, ' 

Ora è meslier , eh’ io per la prova estrema , 

Le asconda . In snon ai sdegno ella finora 

Mai non mi udia parlaHe: il cor si saldo. 

No, donzella non ha , che incontro basti 

Al non usalo minacciar del padre, '-h 

Eccola al fine . Oimè ! come si avanza 
•» 

A lardi passi , e sforzati ! Par, eh' ella 
Al mio cospetto a morire seu venga . 
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i SCEN A lU 

ClIflRO, MIRRA k 
CINIRO 

i— Mirra, che nulla tu il mio onor curassi , 
Credulo io mai, no, non l’avrei ; convinto 
Me n’hai ( pur>troppo 1 ) in questo dì l'alale 
A lutti noi : ina , che ai comandi espressi , 

£ replicali del tuo padre , or larda 
All’ obbedir tu sii, più nuovo ancora 
Questo a me giunge . 

MlltlRA 

... Del mio viver sei 

Signor, tu solo... Io de’ miei gravi,..ke tanti 
Palli...' la p€oa...a te -chiedeva,... io stessa, .. 

Or dianzi,... qui. kk Presente era la raadre^. k 

Beh ! perchè allor... non mi ucddevi?t.. i 

u ciNiho ... . : 

E tempo, 

Tempo ormai , si di cangiar, modi, o Mirra .' 
Bisperate parole indarno«nmovi ; 

£ disperati , e in un tremanti, sguardi 
Al suolo affissi indarno. Assai ben chiara 
In mezzo al dolor tuo tralucé l’onta j 
Pea ti senti tu stessa . 11 tuo più grave 
Fallo, è il tacer col padre tuo: lo sdegno 
Quindi appien tu ne merli ; e che in me cessi 
L’immenso amor, che all’unica mia fìglla 
lo gi^ portai. <— Ma che? tu piangi ì e tremi? 

£ ìnnorridisci?... e taci? A te fìa dunque 
L’ira del padre insopportabil pena ? 

MIRRA 

Ah!... peggior... d’ ogni morte... 
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cipriRO 

Odrnfti . Al mondo 
^Favola bài iattA i genitori tuoi » 

X^uanto te stessa» coli’ infausto fine , 

X]he alle da te volute nozze bai posto. 

XjrHi l’ oltraggio tuo crudo i giorni ha tronchi 
Del misèro l^reoi .*. 

MIRRA. 

Che ascolto ? Oh cielo ! 

CfNIRO 

Pere© , s\ » muoire^ e tu lo uccidi . Uscito 
Del nostro aspètto appena , alle sue stante 
Solo » e sepolto in un muto dolore» 

Ei si ritrae: nuli' uomo osa seguirlo. 

Io » (lasso me I), tardo pur troppo io giungo... 
^al piòprio acciaro trafitto » ei giacca 
.Entro un mare di sangue; a me gli sguardi 
Pregni di pianto e 'di morte inalzava^... 

£» fra i singóltièstremi-» dal suo labro . . 

tJsciva ancor di Mirra il nome. Ingrata. . . 

MIRRA. 

Deh I più non dirmi ... lo sola , io d^na sono , 
Di morte... £ ancor respiro?.,. 

VIMRO 

Il duolo orrendo 

Dell’iafeìice padre di Perèo, 
lo che son padre ed infelice » io solo 
Sentir lo posso: io ’l so » quanto esser debba 
tiO sdegno in lui» l’odio » il desio di fame 
Aspra su uoi giusta vendetta. Io quindi » 

Non dal terror dell’ armi sue ^ ma moss^ 

Dalla pietà dei giovinetto estinto» 

Voglio» qual de’ padre ingannato e Offeso , 

Da te sapere (e ad ogni costo io’l voglio) 

Da cagion vera di » orribil danno. ** 
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Mirtai invai) me 1* ascondi; ah ! ti tradisce 
Ogni tuo mermm'atto. Il parlar rotto; 

Lo impallidire, e l’arrossire ; il muto 
Cospirar grave ; il consumarsi a lento 
F uoco il tqo corpo ; e il Sogguardar tiemante ; * 
£ il confonderti incerta : e il vergognarti , 

Che mai da te non si scompagna: . . ah ! tatto ^ ' 
Si tutto in te mel dice, e invan tu il nieghi;. . . 
Soli figlie in te le furie tue. .. d’amore. 

MIRRA 

lo?..^ d’amòr?... Deb I noi credere... T’inganni. 

CINIRO 

Più il nieghi tu, più ne son io convinto^ 

E certo in un son io fpur troppo!) ornai, 

Ch’ esser non puote altro che oscura fiamma , 
Quella cui tanto ascondi . 

, MIRRA 

Oimè !... che pensi ?... 
Non vuoi col brando uccidermi;... e coi detti..^ 
Mi uccidi intanto... 

CINIRO 

E dirmi pur non 1’ osi » 

Che amor non sentii? E dirmelo , c giurarlo 
Anco ardiresti, io li tenia spergiura . ►- 
Ma j chi mai degno è del tuo cor, se averlo 
Non polca pur l’ iricoinparabil , vero, 

Caldo amator , Perco ? Ma, il turbamento 
Cotanto è in le;... tale il Irernor; si fera 
La vergogna; e in terribile vicenda, 

Ti^si scolpiscon s'i forte sul volto; > 

Che indarno il labro negberla.. . 

, • MIRRA 

Vùoi’dunque • 

Farmi... al tuo aspetto.-., morir... di vergogna?..^ 

2 I* 
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£ tu sei padre ? 

CINIRO 

£ avvelenar tu i giorni , 
Troncarli vuoi, di un genitor che t’ama 
Più che se stesso, con T intuii, crudo. 

Ostinato silenzio? — Ancor son padre; 

Scaccia il timor 5 qual ch’ella sia tua fiamma, 
(P urch’ io potessi vederli felice ! ) 

Capace io son d’ogni inaudito sforzo 
Per te, se la mi sveli. Ho visto, e veggo 
Tuitor, ^misera figlia !) il generoso 
Contrasto orribil, che ti strazia il core 
Infra l’amore, e il dover tuo. Già troppo 
Fesii, immolando al tuo dover te stessa: 

Ma, più di te possente. Amor noi volle. 

La passion puossi escusarej ha forza 
Più assai di noi j ma il non svelarla al padre. 
Che tei comanda, e ten scongiura , indegna 
D’ ogni scusa ti rende . 

MIRRA 

O Morte, Morte, 

Cui tanto invoco, al mio dolor tu sorda 
Sempre sarai?,.. 

CINIRO 

Deh! figlia , acqueta alquanto. 
L’animo acqueta; se non vuoi sdegnato 
Contro te più vedermi, io già noi sono 
Più quasi ornai; purché tu a me favelli 
Parlami deh! come a fratello. Anch’io 
Conobbi amor per prova; il nome .... 

MIRRA 

Oh cielo! ••• 

Amo, si; poiché a dirtelo mi sforzi; 

Io disperatamente amo, cd indarno. 

Ma, qual ne sia l’ oggetto, nè tu mai. 
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Nè persona il saprà; lo ignora ei stesso^» 

Ed a me quasi io ’l niego . 

CINIRO 

Ed io saperlo 

E deggio, e voglio. Nè a le slessa cruda 
Esser tu puoi , elle a un tempo assai noi sii 
Più ai genitori che ti adoran sola. . 

Deh! parla ; deh! •— Già, di crucciato padre , 

Vedi ch’io torno e supplice e piangente; 

Morir non puoi, senza pur trarci in tomba. •— 
Qual ch’ei sia colui ch’ami, io I vo’far tuo. 
Stolto orgoglio di re strappar non puote 
11 vero amor di padre dal mio petto. 

II tuo amor, la tua destra, il regno mio. 
Cangiar ben ponno ogni persona umile 

III alla e grande: e, ancor che umil, snn certo, 
Che indegno al lutto esser non' può l’uom ch’ami. 
Te ne scongiuro, parla: io ti vo’ salva. 

Ad ogni costo mio . ^ 

MIRRA. 

Salva?.. Che pensi?... 

Questo stesso tuo dir mia morte affretta... 

Lascia, deh! lascia, per pietà, ch’io tosto 
Da te... per sempre... il piè... ritragga... 

CIMRO 

O figlia 

Unica amata; oh! che di’ tu? Deh! vieni 
Fra le paterne braccia. Oh cielo! in atto 
Di forsennata or mi respingi? il padre 
Dunque abbonisci? e di s'i vile fiamma 
Ardi, che temi .... 

MIRRA ‘ 

Ahi non è vile;... c iniqua ■ 

La mia fiamma; nè mai... 
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«4^ MIRRA 

CfNiRO 

Che parlif iniqua. 
Ove primiero il genitov too stesso 
Non la coadanna, ella non fìa; la svela. 

MIRRA 

Ilaccapticciar d'orror vedresti il padre. 

Se la sapesse... Gioirò.» 

■CINIRO 

Che ascolto? 

MIRRA 

Che dico?...alii lassai... nOrt so quel ch4o dica... 
Non provo amor... Non creder, no...Deh! lascia^ 
*Te ne scongiuro per P ultima vtdta. 

Lasciami il prè ritlurre. 

CINIRO 

Ingrata; ornai 

Col disperarhiì co’tuoi modi^ e farti 
Bel mio dolore gioco, ornai per sempre 
Perduto hai tu Pamor del padre. 

MIRRA 

Oh dura, 

Pera orribil minaccia!...Or , nel mio estremo 
Sospir , che già si appressa , . » . alle tante altre 
Furie mie P odio crudo aggiungefassi 
Bel gcnitor ?... Ba te morire io lungi ?... 
Oh madre mia felice !... almen concesso 
A lei sarà ... di morire ... al tiio fianco . . . 

CINIRO 

Che vuoi tu dirmi?... Ohi qual terribil lampo, 
Ba questi acceati!...Empia, tu forse?*.. 

MIRRA 

Oh cielo ! 

Che dissi io mai? . . . Me misém I . . . Ove sono? 
Ove mi ascondo? Ove morir ?'-< Ma il brando 


Digìtized by Google 



ATTO QUINTO a43 

Tuo mi varrh... (i) 

CINIRO 

Figliamoli! che festi? il ferro 

' , MIRRA 

Eccoi..or tei rendo... Almen la destra io ratta 
Ebbi al par che la lingua. 

GINIRO 

A . . .Io...di spavento... 
E «1’ orror pieno , e d’ ira, ...e di pietade »... 
Immobil resto. 

MIRRA 

Oli Ciniro !.. i Mi vedi . . . 
Presso al morire ... Io vendicarti . . . seppi, . . 4 
E puftir me. *Tu stesso , a viva forza , 

L’ ©irido arcano...dal cor ... mi strappasti . . . 
Ma , poiché aol colla mia vita . . . egli esce . » ■. 
Dal labro mio,...men rea ...mi moro... 

CINIRO 

Oh giorno 

Oh delilto!...Oh dolore!-^ A chi il mio pianto?... 

. mirra ‘ 

Dahlpfù non piauger;..iCh’io noi merto.’.Ah! sfuggi 
Mia vista infame,. ..e a Cecri...ogtior...nascondi... 

CINlRO i 

Padre infelice!.. £ ad ingoiarmi il suolo 
Non si spalanca?... Alla morente iniqua 
Donna appressarmi io non ardiscoj...eppure , 
Abbandonar la svenata mia figlia 
Non posso... 


( 1 ) Rapidissimamente avventatasi al branda 
del padre ^ se ne 


% i 
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mirka 

SCENA 111. 


CECHI , EL’RICLEA , CINIRO , MIRRA. 


CECHI 

Al suon d’ un mortai pianto... 

CINIRO 

. Oh cielo! (i) 

Non l’inoltrar... 

CECHI 

Presso alla figlia... 

MIRRA 

Oh voce ! 

ECRICLEA 

Ahi vista ! nel suo sangue a terra giace 
Mirrar... 

CECHI 

La figlia? ••• 

CINIRO 

Arretrati. 

CECHI 

Svenata!... 

Come? da chi?... vederla vo’... 


CINIRO 

Ti arretra... 

Innorridisci... Vieni.-. Ella... trafitta » 

Di propria man, s’è col mio brando... 

CECHI 

E lasci 


(i) Corre incontro a Cecri , e impedendoU 
inoltrarsi , le toglie la vista di Mura mo- 
rente- 
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G>sì tua figlia?... Ah! la vogl’ io... 

CINlRO 

Più figlia 

Noo c’è costei. D'infame orrendo amore 
Ardeva ella per... Citiiro... 

CEGRI 

Che ascolto? ^ 

Oh delitto!... 

eiNIRQ 

Deh ! vieni : andiam , ten prieg», 

A morir d’ onta e di dolore altrove . 

CECRI 

Empia... ^ Oh mia figlia! .. 

CINIRO 

Ah! vieni... 

CEcm 

Ahi sventurata!.. 

Nè più abbracciarla io mai?..(i) 


SCENA IV. 


MIRRA , EURICLEA . 

MIRRA 

Quand’io ..tei. ..chiesi... 
Darmi...allora,..Euriclea, dovevi il ferro... 

Io moriva...innoceBlej..empia..ora..muoio.. 


(i) Viene strascinata fuori da Ciniro. 


467454 J): 
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